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Quesl’ opera è posta sotto la protezione 
della Legge , essendosi adempiuto 
quanto essa prescriTe. 



AL SIGNOR CAVALIERE 


GIO. BATISTA PALLETTA 

CAPO CHIRURGO 

\ 

NELLO SPEDALE CIVILE. 


voi, signor Professore , da cui rico^ 
nascere debbo il progresso cE io feci 
neW arte chirurgica , allorché ebbi la 
sorte di attingere al fonte del saper vo- 
stro la scienza e V esercizio non solo 
dell ostetricia , ma ben anche delle chi- 
rurgiche magistrali operazioni, permet- 
tete che umilj questo mio picciolo la- 
voro, per essere così onorato di uscire 
alla luce fregiato del vostro nome', nome 
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che in tanto onore , per la vostra molta 
dottrina^ levassi nelle italiche contrade 
non solo, ma eziandio in remote oltre- 
montane regioni. 

Sotto sì favorevoli auspicj nutro la 
dolce lusinga che verrà accettato e gra- 
dito questo mio libro, che intrapresi so- 
lamente pel bene delVumanità. 


Di voi Omatissiiho Pr(^essore e Cavaliere, 



1 ■ 


' ’ Ossecj.mo Div.mo Obhl.mo Servitore 

" ■ ' • ■' ' ' ' Ciisto Biràgo. 


\ 
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PREFAZIONE. 


% 


Non per ispirilo d'ambizione di comparire al 
pubblico fra il numero dei celebri scrittori, 
ma solo per essere utile all’ umanità mi accin- 
go a descrivere i vantaggi ottenuti nelle ei’nie 
incarcerate per mezzo delle mignatte applicate 
all'ano, ed il felice esito della potassa caustica 
esternamente usata in diverse malattie di ca- 
rattere linfatico. 

Parlando delle ernie , ogni chirurgo sa in 
che cosa consiste. tale malattia^ come pure a 
tutti i chirurghi sono abbastanza note le ma- 
lattie di carattere linfatico ; cosicché io credo 
inutile di dare per le prime le singole diflinizio- 
ni , e di ripetere ciò che ottimamente scrissero 
il celebre Ricbter ( volume V , pag. i66 ) , il' 
cbiarissinio professore e cavaliere Scarpa nel 
suo libro aureo delle Ernie, oltre a tanti altri 
celebri autori, che troppo lungo e tedioso sa- 
rebbe il volerli enumerare; e per le seconde ne 
parlano diffusamente l’anzinomato Ricbter^ tra- 
dotto dal sig. Volpi , chiarissimo professore cli- 
nico chirurgico néU’ I. R. Università di Pavia , il 
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Latta , il Flaiani , ed 11 sempre memorabile 

mio collega ed amico Monteggia ; ma in gene- 
rale darò un hi-eve cenno delle ernie agl’in- 
guini e delle malattie linfatiche, non con istile 
cattedratico , ma procurando di dare la ragione 
soltanto per cui io credo che l’uso delle mignatte 
applicate alleano sia quel più recente metodo ausi- 
liario accompagnato ad altro debilitante , o an- 
tiflogistico, antistenico, contro-stimolante, come 
vogliono chiamare i moderni scrittori , per cal- 
mare quelle infiammazioni che succedono a tutti 
i visceri del basso ventre, molte delle quali termi- 
nano colla cancrena , come da me', e da altri 
fu osservato mediante l’autopsia de’ cadaveri ; ed 
i motivi di tale mio pensiere sono appoggiati, 
per le ernie, sulla parte anatomica (i), unica 
nostra maestra, e che trascriverò succintamente, 
dinotando il corso di quei vasi, tanto arteriosi , 
quanto venosi , che hanno termine sull’ inte- 
stino retto ed all’ano ; e ciò non già per quei 
chirurghi illuminati su detta materia , ma sol- 


(i) Come infarto riflette benissimo il professoré Vacca, 
sul Nuovo Metodo di eseguire la Esofagatomia, circa all'ano- 
tomia, che per tale cognizione hanno avuto campo i 
moderni chirurghi di eseguire tante operazioni , per 
esempio sulla struttura deH'occhio per abbassare o estrar* 
re il cristallino, e introdussero i setoni nel condotto la- 
crimale mediante la scoperta dellq vie lacrimali, e cir- 
colazione delle lagrime , ec. 
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tanto per quelli che non possiedono tutti quei 
mezzi che possono illustrare ogni semplice 
pratico. 

Per le linfatiche , baserò la mia idea sulla 
teoria che somministra la Fisiologia dell’illustre 
Gàllini , celebre professore nella I. R. Univer- 
sità di Padova. 

Di più , io protesto che tali mie Osservazio- 
ni non tendono a togliere il merito dei diversi 
metodi usali fin’ora da’ buoni pratici ed esperti 
scrittori di tali malattie^ ma che sono dirette 
al solo scopo di dimostrare ciò che io uso 
per pronto sollievo dell’ umanità , come sacro 
• dovere di un cittadino , a cui dalle Superiori 
Autorità vengono aflldati de’ miseri , languenti 
in questo nostro Civico Spedale, 

Questo complesso di Osservazioni sarà di- 
viso in Capitoli ed in Sezioni. 
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CAPITOLO PRIMO 

DESCRIZIONE ANATOMICA DELLE ARTERIE E VENI 
INTESriNAU. 

Xje principali arterie che si diffondono negl’intestini, 
tanto tenui , quanto grossi, sono, la mesenterica supe- 
riore ed inferiore ; le vene, sono la grande meseraica , 
che ha la sua prima origine dalla vena porta, e la 
picciula meseraica o vena emorroidale interna , che si 
separa dalla vena splenica. 

S E Z I 0 N E I. 

DeW Arteria Mesenterica superiore, 

Nasce la mesenterica superiore dall’aorta tra le appen* 
dici del diaframma in pochissima distanza ai disotto 
del tronco celiaco , ed ai davanti della prima vertebra 
dei lombi o dall’unione di questa vertebra con l'ulti- 
ma di quelle del dorso. Nel suo principio è molto 
vicina alla parte superiore del duodeno e dietro il < 
pancreas , discendendo iil seguito avanti la parte tras- 
versale del duodeno. In quest’ intervallo manda dei 
piccioli rami. Il pancreas ne riceve molti, tra i quali 
ce n’ è uno molto considerabile nella sua lunghezza , 
camminando da destra a sinistra sotto il margine in- 
feriore di questo corpo glandoloso. Indi la mesente- 
rica superiore fornisce al duodeno alcune ramificazioni 
che formano degli archi colla loro reciproca unione, 
e che si anastomizzano con quelli della pancreatico- 
duodenale. Dopo ciò produce nella duplicatura del 
duodeno, e qualche volta ancora sopra le parti duo- 
denali accennate , un tronco considerabile , che si porta 
alla porzione media dell’ intestino colon , ed il quale 
per questa ragione debb’ essere chiamato la Colica 
media. ' 
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SEZIONE II. 

Della Colica Media. 

Per ordinario quest’ arteria è unica : si porla dal- 
r indietro in avanti nella duplicatura del meso-colon » 
rimpeito il luogo in cui il terzo destro dello stomaco 
si attacca al suo terzo medio, e si divide tosto in due 
rami. (^)ualche volta si trovano due coliche medie, 
poste vicine tra di loro , e al sig. Mailer è accaduto 
di trovarne tre. Quando non ve n’ è che una , e che 
è divisa , come si disse , quella dei due rami che è 
a destra, percorre il margine inferiore della parte me- 
dia del colon dal lato destro , sotto 1’ arco che que- 
st’ intestino forma di contro il fegato , e fa un ateo 
colla colica destra. Quello che è a sinistra siegue la 
parte sinistra del colon , e forma un arco col ramo 
ascendente della colica sinistra , che è prodotto dalla 
mesenterica inferiore. Quest’ anastomosi è una delle più 
considerabili che si veggano nella macchina animale. 
Quando vi sono due coliche medie , si uniscono in 
arco , ed ognuna va al suo lato. 

SEZIONE III. 

Della Colica Destra. 

Dopo r arlerla colica media , la mesenterica supe- 
riore produce la colica destra. Questa deriva qualche 
volta dalla colica media, e raramente dall’ ileo-colica . 
Ella si porta trasversalmente nella duplicatura del meso- 
colon sotto il fegato , fino alla parte del colon ove la 
porzione destra di questo intestine si unisce colla sua 
porzione trasversale. Quando ella vi è arrivata , si di- 
vide in molti rami , de’ quali i superiori vanrio ad 
anastomizzarsi col ramo destro della colica media , e 
gl’ inferiori con la ileo- colica. 
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SEZIONE IV. 

Dell'lleo-coUca. j 

La colica destra è '.seguita da una terza arteria 
che la mesenterica produce dopo esser discesa sotto 
il meso-colon. Quest’ è l’ ileo-colica , che obbliqua- 
mente discende dall’alto in basso, e da sinistra a 
destra dietro la porzione del peritoneo , che produce 
la foglietta destra del mesenterio : ella si porta verso 
il cieco ; ma avanù di arrivarvi produce due rami , 
uno che ascende per unirsi ad alcuni di quelli della 
colica destra , ed un altro va da destra a sinistra , cam' 
mina lo spazio di un piede , e più , li^ngo il margine 
superiore dell’ estremità dell’ intescino ileo , e termina 
finalmente in quella del tronco della mesenterica su> 
periore. Non ostante il tronco dell' ileo- colica continua 
a portarsi verso il cieco , e manda l' arteria appendi- 
ca'e , la quale va alla specie di mesenterio che so- 
stiene r appendice del cieco , percorrendone la lun- 
ghezza f e distribuisce a quest’ appendice de' piccioli 
rami brevi e retti. Dopo ciò, questo tronco si divide 
in due altri, che vanno profondamente nella parte 
anteriore, e nella piega posteriore dell’ unione del co- 
lon e dell’ileo fino all’ estremità dei labbri della val- 
vola del cieco. 


S E Z I O N E V. 

Cammino della Mesenterica superiore arrivata 
sotto il Meso-colon. 

La mesenterica superiore, arrivata sotto il meso- 
éolon , cammina e discende più c più da sinistra a 
destra nella duplicatura del mesenterio , e forma un 
grande arco di cui la concavità è a destra , e la con- 
vessità a sinistra. Non parte altro ramo dalla sua con- 
cavità che r ileo-colico, ma la sua convessità ne dà 
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molli. I primi sono assai coni ; quelli che vengono 
in seguilo sono lunghissimi , ma sojU'a il fine dei me- 
senterio si accerchiano di nuovo, e lo stesso tronco della 
mesenterica si continua nell’ ileo-colica. 11 numero di 
questi rami è incerto. La lorv/ disposizione è tale che 
ognuno si divide in due rami che si riuniscono con 
quelli che sono vicini per formare degli archi. Altri 
' rami , nati dalla convessità di questi archi , fanno 
parimente delle anastomosi più picciole , ma più nu- 
merose. Ciò accade una terza volta, una quarta, e 
qualche volta una quinta , fino a che questi ultimi 
rami diventano molto prossimi agl’ intestini. Questi 
archi e queste divisioni lasciano tra di loro delie 
areole d’ ogni grandezza e figura. Finalmente paf-» 
tono dalla convessità degli ultimi dei piccioli rami 
che non sono curvati , ma retti , e che formano due 
ranghi , di m.odo che uno è anteriore , e l' altro po- 
steriore, perfettamente simili tra di loro. Questi rami 
vanno sopra gl’ intestini nel loro primo inviluppo cel- 
lula’ e; producono piccioli rami che rappresentano 
degli arbo/ettì , che vanno alla tonaca membranosa 
ed alla muscolare. I tronchi discendono in seguito 
per gi’ intervalli di quest* ultima , e fanno nella seconda 
cellulare un reticello composto di numerosi arboretti 
insieme intrecciati. Il secondo reticello è più couside- 
rabile del primo, di modo che vedonsi sopra la to- 
naca vellutata, rimasta sola dopo aver levato li due 
altri, ahreitantl vasi come se tutto fosse nella sua in- 
tegrità. Il picciolo tronco è solito corrispondere ad 
ogni vai tuia , e perdersi nella duplicatura che la forma. 

SEZIONE VI. 

, Della Mesenterica Inferiore, 

La mesenterica inferiore nasce sempre dalla parte 
anteriore e sinistra dell’ aorta, tra le arterie renali e le 
iliache, ora più vicino alle une ora alle altre, ciò che à 
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più * ovvio. Manda , non lungi dalla sua orìgine , 
ma qualche volta dopo molti pollici di spazio , uno 
o due rami, che vanno alle glandolo lombari ed al 
peritoneo , comunicando colle lombari e colle sper- 
matiche. Per r ordinario nasce di contro la parte in- 
feriore dei reni , e discende a sinistra. 

Quando è arrivata vicino' alla divisione dell’ aorta , 
o un poco sopra, produce un grosso ramo ascendente, 
prendendo il nome d’arteria colica sinistra. Questa 
arteria ascende verso la parte media del meso-colon, 
dividendosi in due rami. Il superiore seguendo il co- 
lon .rìnistro e la porzione trasversale vicina a questo 
intestino, fi porta verso l’arteria colica- media for- 
mante r arco e l’ anastomosi qui sopra descritta. L’ in- 
feriore , nato sotto la milza , percorre ■ quasi- trasver- 
salmente la parte del colon sinistro, che corrisponde 
alia parte media del rene, somministrandogli dei rami , 
ed ascendendo in alto , si porta verso il ramo supe- 
riore col quale comunica. 

SEZIONE VII. 

Secondo ramo della Mesenterica Iitferìore. 

Non lungi dalla colica sinistra la mesenterica infe- 
riore manda un secondo ramo che è l’ a teria della 
curvatura sinistra del colon. Dà quattro ed anche un 
maggior numero di archi , tutti lunghi e paralelli al- 
r intestino. Finalmente il tronco della mesenterica in- 
feriore si contornia insensibilmente a destra ; e dopo 
di aver dato alcuni rami alla parte inferiore del co- 
lon, discende nel calino, si applica alla faccia poste- 
riore del retto, e gli dà dei rami fino ,un poco sopra 
la sua estremità, inferiore , che . è umettala dalle emor- 
roidali medie e dalle inferiori.' , ■ 



SEZIONE Vili. 




Jnastomosi della Mesenterica Inferiore sopra il Retto. 

La mesenterica inferiore ha Frequenti anastomosi so- 
pra Il retto con le ipogastriche ; per altro i vasi che 
vanno ai crassi intestini dlHeriscono molto da quelli 
che si distribuiscono ai tenui. Gli archi che fanno 
nella spessezza del meso-colon , sono in maggior nu- 
mero. Questi sono semplici, di raro doppi, paralelli.. 
agl’ intestini , lunghi e di poca curvatura. In seguito , 
i vasi , che si spandono tra le tonache , danno delle 
ramificazioni meco numerose , le quali si allontanano 
dai loro tronchi sotto angoli minori , rappresentando 
minori arboreiti. All’ intestino retto , le arterie discen- 
dono dall’alto in basso, e l’abbracciano dall’ indietro 
in avanti senza aver formato degli archi. I tronchi 
restano in dietro , ed i rami che si portano avanti , 
incontrano quelli che derivano dalle arterie vescicali 
e dalle uterine : siccome la tonaca muscolare è molto 
spessa, elle vi si portano in gran quantità. 

CAPITOLO SECONDO. 

PARTE ANATOMICA DELLE VENE. 

La prima delle vene al basso ventre si è la vena 
porta , e di questa credo inutile il darne la descrizio- 
ne, poiché basta il far cenno di quelle che dipendo- 
no da essa , che sono la grande meseraica , la pic- 
ciola meseraica o la emorroidale interna uscendo dalia 
vena spienica, ed essendo altro tronco della vena 
porta. 

; SEZIONE I. 

Della Grande Vena Meseraica. 

La grande meseraica passa avanti la porzione tras- 
versale del duodeno , e discende verso il mesenterio, 
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uni!a alla destra dell’ arteria mesenterica superiore , di 
cui segue le distribuzioni. Dalla sua parte destra man- 
da quattro grosse vene , che sono la colica media , la 
gastro-duodenale , la colica sinistra e la ceco-iliaca , « 
dalla parte sinistra molte altre , che vanno agl’ intesti- 
ni gracili. 

S E Z I O N E II. 

. Della Colica Media. 

La colica media è la prima di quelle che si se- 
parano dalla grande vena meseraica ; asceride dal bas- 
so in alto per passare nella densità della pa;te media 
del meso-colon. Appena ha fatto un pollice di cam- 
mino si divide in due grossi rami , dai quali par- 
tono molte ramificazioni , che dopo aver comunicato in 
vari luoghi tra di loro, vanno per fine a spargersi 
sopra le due facce della parte media del colon. Que- 
st i rami si anastomizzano Insieme coll' iliaca destra , 
die viene dallo stesso tronco , con la sinistra nata 
dalla picciola meseraica. 

SEZIONE III. 

Della Gastro-duodenale. 

La gastro-duodenale ha un tronco molto breve, 
che si divide tosto in quattro rami ineguali. Uno 
mollo grosso , eh' è la grande gastrica destra , uno 
picciolo , che va al pancreas , e due altri , la cui ori- 
gine è comune, e gettansi sopra il piloro e il duo- 
deno, ove formano una vena pilorica ed una duo- 
denale. La grande gastrica destra si porta verso la 
parte inferiore del piloro ; e dopo , lungo là grande 
curvatura dello stomaco, fino alla parte inedia di que- 
sto viscere, ove si anastomizza colla grande gastrica 
sinistra. I suoi molti rami vanno alle due facce del 
ventricolo cd all epiploon gastro-colico. La pancreatica, 
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prodotta dal Iato destro duodenale, non va al di là della 
testa del pancreas. Quello che la segue è più conside- 
rabile. Non solo manda dei rami al piloro e al pancreas , 
ma ancora sopra la picciola estremità , e sopra le due 
facce del ventricolo. Questa è una delle piloriche. Fi- 
nalmente, la duodenale , nata da un tronco che l’è 
comune colla precedente, discende lungo la concavità 
delia grande curvatura del duodeno , e somministra 
dei rami a quest’ intestino e al picciolo pancreas. 

SEZIONE IV. 

Della CoUco-destra. 

La colico-destra va alla parte destra dell' intestino 
colon. Quando ha percorso due pollici all' incirca di 
cammino , si divide in due rami , uno che ascende 
per anastomizzarsi col destro della colica media , e l' al- 
tro, che discende per unirsi colla ceco-iliaca. Ambedue 
mandano dei rami all' intestino colon. 

S E Z I O N E V. 

Della Ceco-iliaca. 

La ceco-iliaca rtasce in poca distanza dalla colica 
destra. È più grossa, e discende più in basso, portan- 
dosi verso l' unione del cieco e dell’ ileo. Avanti di ■* 
arrivarvi si divide in tre grossi rami, uno superiore, che 
è la colica inferiore , uno medio , che è la cecale , ed 
uno inferiore , che si può chiamare iliaco inferiore. Il 
primo si porta alla parte destra del colon , sopra cut 
questa vena si anastomizza colla colica destra e colla 
cecale. Questa più grossa manda molti rami per le due 
facce del cieco , per la sua appendice , e per la specie 
di mesenterio, da cui questa appendice è sostenuta. 

La' terza, o l’iliaca inferiore, forma un grosso tronco, 
lungo tre pollici , che termina nell’ estremità della gran-: 
de vena meseraica senza mandar rami. 
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I rami sinistri- della grande mesaraica vanno , 
nome si è detto, agl’ intestini tenui. I due supe> 
riori molto lontano tra di loro sono nel medesimo 
tempo assai grossi. Si portano principalmente al duo- 
deno , sopra il quale spargono molti rami. 1 quattro 
seguenti , separati da' minori intervalli , sono ancora 
ben considerabili. Gli altri , dei quali non si può 
determinare il numero , diventano maggiormente pic« 
cìolì. Questi ultimi si portano ai digiuno ed all’ ileo. 
Finalmente l' estremità del tronco della grande me- 
saraica riceve V iliaca inferiore , e forma con essa una 
delle maggiori anastomosi che veggansi tra le vene. 

SEZIONE VI. 

DeUa Vena Splemca. 

La vena splenica è più piccioia della grande me- 
saraica. Poco dopo la sua nascita ella sembra discen- 
dere. Nulla di meno, in tutta la sua direzione è tras- 
versale. Ella cammina al lungo del solco che si vede 
alla faccia posteriore del pancreas sotto 1’ arteria dello 
stesso nome ed al di sopra del meso colon, ove ten- 
de da destra a sinistra in una direzione tortuosa. 


SEZIONE VII. 

Della piccioia Vena Meseraica o Vena EmorroìdaUt 
Interna. 

La prima vena che si separa dalla splenica, è quella 
chiamata piccioia vena meseraica o vena emorroidale 
interna. Quest’è grossissima, e nasce qualche volta tanto 
presso alla biforcazione del tronco della vena porta , che 
può essere riguardata come uno dei rami princi- 
pali. Vedesi prima portarù a sinistra e dal basso in 
allo, formando una specie di gomito, dopo di che scende 
lungo la parte sinistra dell’aorta, e poi avanti il sacro^ 
e sino alla patte inferiore delia piccioia pelvi. 1^ «op 
Biraso % 
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corso è tortuoso. Manda quattro grosse vene, due 'su- 
periori , poco ‘allontanate tra di loro, e molto più basso, 
e due inferiori più vicine. 

La prima dì queste vene è la ‘•♦■ima colica sini- 
stra : si divide, dopo due pollici di sifVda, in due rami 
principali, uno che ascende verso la parte media 
del meso-colon e del colon , ove si anastomij'za. col 
ramo sinistro della colica media , nata dalla grande 
meseraica , cd uno che si porta in i direzione quasi 
orizzontale ' alla parte sinistra del colon , dove non vi 
arriva che dopo essersi diviso in due altri. La vena 
che segue questa prima colica, è la seconda colica si- 
nistra. Ella va air S del colon , a cui comparte mol- 
ti rami. Vengono dopo , la terza e la quarta colica 
sinistra. Sono più grosse delle precedenti, e principal- 
mente destinate per la parte inferiore del S del colon, 
e per il principio del retto. Tutte queste vene si ana- 
stomizzano insieme, come ancora coi rami che nasco- 
no dall’ estremità del tronco della picciola meseraica , 
le quali abbracciano il retto , sino in vicinanza della 
parte inferiore. 

Da questa anatomica descrizione rilevasi, a mio cre- 
dere, esservi motivo suHiciente di poterne trar profitto, 
onde conoscere l’utilità dell’ applicazione delle mignatte 
all’ ano, non solo in caso d'ernia incarcerata prima del- 
l’ operazione , una volta sola, come rilevasi ne]le seguenti 
mie Osservazioni, ma anche reiteratamente sul princi- 

' pio di essa malattia , cioè quando si capisce dai sintomi 

e dalla data dello strozzamento, che la detta affe- 
zione non sia passata in istato opposto , come pure 
anche dopo l’ operazione , e che siasi trovato l’ inte- 
stino in grado infiammatorio (i). Convengono pure le 

■V_ (i) Leggendo io con piacere il bel Trattato delle Er- 

nie, che-contiene la descrizione anatomica, i sintomi , 
r andamento e la cura di tali malattie di W. Lawrence , 
|r’ A. S. , tradotto in idioma italiano dal nostro dottor 
Ciò. batista Calmi, uno dei chirurg^hi aiutanti di prima 
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sanguisughe in caso di paraplegia traumatica per col- 
po sìli sacro; in altre afiezioni infiammatorie del basso 
ventre, di cui io stimo inutile il farne parola, poiché 
trattasi di materia diversa , cioè di epatitide , di ente- 
riti Je, di nefritide e metrltide ; anzi in quest' ultima 
conviene applicarle , oltre all’ ano , anche agl' inguini 
sulla zampa d’oca dove finisce il legamento roton- 
do dellutero, poiché esso ritiene in sé vasi sanguigni 
che hanno immediata comunicazione coirutero;-come 
pure ottime sono sulle grandi labbra ed alle parti su-' 
periori interne della coscia. 

CAPITOLO TERZO. 

CÒSA OEBBA5I OSSERVARE NELLE PIU* COMUNI ERNIE. 

t 

Si può osservare nelle più comuni ernie che il solo 
omento, un arco intiero, un' ansa intesUnale, esco- 
no ripiegati, e così passano doppi nell’apertura, ed 


classe dello Spedai Maggiore di Milano , trovai che tale 
-autore nel volume I. pag. 19S, dice che l'applicazione 
delle mignatte sul tumore incarcerata può essere di molto 
alleggiamento. Siami dunque permesso il qui rilevare , 
senza far torto a tale rispettabile autore, se non sarebbe 
stato meglio che le avesse proposte all' ano, per le giu- 
ste ragioni anatomiche a tutti note, e superiormente de- 
scritte? e non al tumore , giacché su tal parte queste 
non agiscono che sui vasi cutanei ; al contrario, appli- 
candole all'ano, agiscono sui vasi grandi, diminuendo la 
colonna del sangue , e rendendoli essi meno turgidi , per 
cui n© viene di conseguenza , per tale svotamento , eh© 
non solo si sottrae lo stimolo locale, e sull'anello, ma 
si permette il Tacile reingresso all' intestino, e ciò prima 
dell' opérazione. • 

Trovai poi in talp volume di questo autore , nell' os- 
servazione pag. Ì 06 e i07 , suggerita l'applicazione delle 
sanguisughe dopo 1' operazione sull' addome : .ed anche 
qui non posso a meno che ripetere essere pili necessario 
l'applicarle all'ano senza consecutivo bagno, come ve- 
desi nelle mie Osservazioni , num, « e 8. 



ka 

il canale intestinale in rete di progredire direttamente 
Tei so 1’ ano , è costretto necessariamente a passare per 
l’angolo deH'ernia, ed in qualche caso una picciola por« 
uone d’ intestino è trattenuta da un sol lato nell' ernia, 
restando il rimanente libero al di dentro, per cui tali 
ernie sono chiamate parziali o laterali ; complete o 
composte, quando l’ intestino trovasi o accompagnato o 
involto nell'omento e aderente al sacco erniario. 

SEZIONE I. 

Cause principali delle Erme, 

Tra le cause principali delle ernie ve ne hanno due 
specie , producenti I’ ernia inguinale , cioè quelle che 
accrescono la pressione delle viscere contro la parte 
inferiore del basso ventre, come sarebbero le irregolari 
Eisciature fatte suJ|||i esso , ed il salto ; e quelle che 
allargano l’ anello, siccome gli sforai violenti , allorché 
il corpo è inclinato all’ indietro (i). 

Le principali cause sono (uniformando il mio pen< 
sìere a quello del dotto Monteggia (i) ). La soverchia 
mole e pe.^o dei visceri che urtano contro le pareti dei 
ventre , come nei grassi , congiunta a rilassatezza per 
abuso dei cibi grassi ed oleosi , o per debolezza ere- 
ditaria ; la turgidezza alimentare o flatulenta ; l’ allun- 
gamento soverchio del mesenterio od altri attacchi de- 
gli intestini ed altri visceri, per cui si portano più in- 
nanzi ed in basso ; l’ indebolimento delle parti conte- 
nenti , o sìa pareti del ventre, per distensione di gravi- 
danza ; idropisia generale o parziale ; contusione o feri- 
ta , ec. ; le forti contrazioni de’ muscoli addominali, e 
lutt' altre gravi compressioni , che , diminuendo la ca- 
pacità del ventre, obbligano le parti contenute ad ur- 


ei) Richter, Delle Ernie, pag. at, capii, vi. 
(a) Monteggia, voi, vu, pag. asa, i. <3S. 
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tar fortemente contro diversi punti delle pareti, e cer- 
care un' uscita dove trovano minor resistenza. In que- 
sto modo agiscono le fatiche e gli sforzi muscolari di 
ogni genere, i premiti forti d’ orinare ed andar di cor- 
po , il riso , il canto , lo sternuto, il cavalcare, il suo- 
nare stromento da fiato , la venere violenta , massima- 
mente in positura incomoda , l’ ira veemente , ec. , 
nelle quali contorsioni muscolari succede più facilmente 
ernia a corpo driuo o piegato indietro o da un lato, 
che quando è piegato in avanti ; lo spasmo dei mu- 
scoli adJominali , indotto dal freddo o da altre ca- 
gioni; infine i lunghi e forzati dolori nel travaglio di 
parto preternaturale od impossibile per vizio di cattiva 
conformazione di catino. 

SEZIONE II. 

Cosa succede nell' Incarceramento delle Erme , 
e quand'è che chiamasi tale. 

Io qui non parlerò delle ernie riducibili e Ubere, 
ma solo del trattamento delle ernie incarcerate. 

Eisendo l’ ernia inguinale e scrotale , e le cruraU 
nelle donne , le più frequenti fra le altre , si dee procu- 
rare di fare la riduzione ai più presto che sia possi- 
bile , perchè , oltre che il ritardo di queste produce 
r incarceramento , si alterano le parti erniose, cioè 
l’ omento s’ ingrossa e s' indurisce , l' intestino soffre 
maggior ristringimento al sito deU’anello alle volte ai 
segno d’ essersi quasi chiuso, acquistando, per le con- 
trazioni , aderenze col sacco , più presto l'omento che 
r intestino; in tal caso le parti non si possono più ri- 
durre, ed è allora che chiamasi incarcertimento. 



S E Z I O N E m. 
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I Trattamento dell’ ammalato al primo comparire 
dell'Ernia. 

AI primo •comparire dell' ernia incarcerata per ten' 
tarne la riduzione , ricercasi una particolare posizione , 
ed è di collocare 1’ ammalato supino , colla testa rial> 
zata ed un poco anche le spalle, gambe e cosce ri- 
piegate, e catino rialzato, per così tenere i muscoli del- '' 
r addome rilassati , e con essi T anello , ed insieme le 
parti fuori uscite abbiano maggior facilità se è pos- 
sibile la riduzione coi mezzo di un leggier taxis , e 
se essa si vede impossibile co’ leggieri tentativi si 
tralascia immediatamente il detto taxis , e si mette in 
esecuzione la cura antiflogistica , specialmente colla ap- 
plicazione delle mignatte all’ ano , avvertendo che per 
tale esecuzione fa d' uopo che le natiche sieno molto 
rialzate , cioè più alte del tronco, con gambe e cosce 
ripiegate rd allargate, per due ragioni ; una è per la 
maggior facilità al chirurgo di poter applicare le dette 
mignatte, l'altra perchè, come descrive Bichter, facilita 
per mezzo meccanico il reingresso. 

- Quanto più è maggiore la strettezza e l’ elasticità 
. dell'anello, tanto più preme le parti uscite (i); co- 
me pure l’ accrescimento de' sintomi è pronto ; se lo 
strozzamento è considerabile ed in imminente pericolo, 
bisogna amministrare i mezzi a prevenirlo eoa solle- 
citudine', e questi, al mjo dire, -sono le replicate cac- 
ciate di Sangue all' ano in soggetti molto robusti , ol- 
tre le generali', poiché, se non altro, servono a dimi- 
nuire il processo infiammatorio. 


(1) Richter, Delle Ernie . pag-, 66, capii, xiu. 


« 


<1 


Digitized by GoogU 



23 

SEZIONE IV. 

Qualità dille Ernie che si strozzano facilmente. 

L' ernia voluminosa ed antica nOn si strozza facil- 
mente, e se ciò succede, il pericolo non è 'cosi* ur- 
gente. L’ anello è stato da lungo tempo si fortemente 
distratto delle parti fuor uscite , eh’ egli ha perduta la 
sua elasticità , e non può esercitare una violenta con- 
trazione sulle parti che contiene. 

■' Un’ ernia picciola e recente è assai più- pericolosa : 
lo strozzamento ne succede facilmente, ed è sempre 
considerabile. Il pericolo è sommo quando un’ ernia 
s’incarcera nel momento che si forma. 

L’ intestino essendo molto più sensibile , e piu ne- 
cessario alla vita che l' epiploon , le ernie intestinali 
incarcerate sono in generale molto più pericolose <10116 
epipluiche. Il pericolo è più grave quando una pic- 
ciola porzione u intestino è uscita e compressa. L'anello 
in questo caso è poco disteso , comprime fortemente 
r intestino, prova immediatamente la pressione deil'anelio 
che nulla lo ritiene, e s’ infiamma prontamente ad un 
grado eminente. Il pericolo è un poco meno pronto, 
quando una grande porzione d' intèstino forma 1 ’ er- 
nia , perchè l’ anello è più disteso e più indebolito, e 
perchè ordinariamente avvi, nello stesso tempo nel- 
1 ’ anello una porzione del mesenterio , che modera la 
pressione sull’ intestino. 

Il pericolo è ancora minore nell’ enteroepiplocele. 
L’epiploon , molle e grasso , fa 1 ’ ufficio d’ un cuscino 
morbido , che diminuisce la pressione dell’anello sull’ in- 
testino. 

■ Finalmente lo strozzamento dell’ ernia epipioica è 
meno pericolosa, ed in generale non mortale. L’epi- 
ploon, poco sensibile, può sòlfrire una forte pressione 
senza risentimento , e quando s’ infiamma , gli acci- 
denti sono di rado importanti. La stessa gangrena, con- 
venientemente trattata , è di rado mortale. 
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SEZIONE V. 


Cas' è necessario indixàduxire per formare 
un Pronostico delle Ernie. 

Per formare su questo proposito un pronostico, i 
necessario individuare quali sieno le parti racchiuse nel* 
r ernia , il che è diificilissimo , ed il sacco erniario è 
sovente co^ fitto e così teso, nel caso di strozzamen- 
to , che è impossibile di riconoscere al tatto le parti 
contenute. Egli è dunque difficile il determinare quali 
sono le parti contenute in un’ernia strozzata quando 
non si è dapprima esaminalo il tumore. 

Infine il pronostico delle ernie è ancora fondalo 
sulla specie di strozzamento e sul luogo delf ernia. Lo 
strozzamento per ammasso di fecce è il meno a te- 
mere; viene m seguito lo spasmodico; ed il più pe- 
ricoloso è r infiammatorio. Rispetto al luogo, le ernie 
inguinali , crurali ( più frequenti nelle donne che ne- 
gli uomini), le ombelicali sono le più pericolose; te 
ventrali (i), le perineali, le vaginali sono meno. 





(O Di fatto vid’io qui in Milano, non è gran tempo, un 
tignore affetto d’ una vasta ernia ventrale già da quattro 
giorni , che occupava quasi tutta la regione ombelicale , 
estendendosi alla epigastrica, ed anch essa compresa della 
lunghezza e larghezza quanto è il diametro d'un grosso 
pane di libbra, ed avente vomito, singhiozzo, lebbre 
con polsi duri: niente riuscì di favorevole col mezzo dei 
replicati salassi generali, lavativi molli ed antispasmodici, 
come sono quelli di tabacco; ma in vece col mezzo delle 
mignatte all'ano e dei bagni, rientrò Ternia ; indi, non 
ostante che questa fosse rientrata , continuò per alcu- 
ni giorni il singhiozzo , che fu tolto colla cura medica, 
fatta dal nostro celebre dottor fisico Strambio, il padre» 
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' S E Z I O N E VI. 

Conseguenze d’ un Ernia strozzata. 

Le conseguenze d' un’ «mia strozzata, che non è 
trattata convenientemente a tempo colla operazione , 
sono la suppurazione , la cancrena , la iistola siercora» 
ria , o sia il così detto ano artificiale ; ma di questo lu* 
rido accidente ebbi molli esempi di perfetta guari- 
gione coi metodo proposto dai celebre Lassus nel suo 
Trattalo Elementare delle Operazioni di Chirurgia, nel 
tomo 1, alla pag. i8z, i83, 184 i cc- > unendovi io 
a tale metodo una compressione sul cosi detto ano ar- 
tificiale , coir avvertenza di tenere sotto di essa delle 
filaccica asciutte onde assorbire quelle materie che dalia 
detta apertura uscivano, e cambiarle soventi volte ac- 
ciocché colla loro dimora non producessero una ero- 
sione sulle parli vicine; e così, per la pulitezza, fa-/ 
vorire , insieme alla compressione , la cicatrice (i). 


(i) A me riuscì di guarire con tale metodo un ragaz- 
zo di tredici anni, stato operato di ernia incarcerata 
intestinale agl' inguini, a cui . dopo dodici giorni , un verr 
me lombrico forò l'intestino. Per coadiuvare tale chiu- 
sura , oltre la compressione, misi in uso per'bevanda 
l'acqua zuccherata, come ottimo antelmintico, statami 
suggerita dall'amico e collega dottor Chiappar!, altro dei 
chirurghi primari di detto spedale in tempo che io era suo 
vicechirurgo. 

_ L‘ acqua zuccherala é fatta di Zucchero . . . once jf 

Acqua comune . . liò. j. 
Si sciolga per bevanda. 

Siami qui permesso, ad oggetto di rendere un servi- 
zio al pubblico , di fare la seguente breve digressione 
risguardante l'uso dello zucchero qual sicuro garaiité di 
tutti gli accidenti che i vermi possono produrre. 

Che In zucchero sia autelniiutico, mi disse questo mio 
amico e collega , è dimostrato dalla esperienza e dalla 
ragione. Dalla esperienza, perchè, messi dei vermi in una 
soluzione di zucchero fatta nell'acqua, es.si muoiono in 
pochissimo tempo; dalla ragione poi, mentre uno dei 


Digitized by Google 



t6 

Le seguenti Osservazioni , scritte colla massima slnce- 
lilà e chiarezza , e non con istile cattedratico, perchè 
non è mio scopo , come dissi a principio , di singo- 
larizzarmi, saranno quelle che tiranno deciders il pra- 
tico , se tale metodo da ma proposto nelle ernie in- 
carcerate meriti esecuzione o compatimento. Dico ese- 
cuzione , perchè gli esiti felici qui sotto descritti sono 
veraci ; compatimento poi ,, giacche quando uno non 
fa che descrivere e proporre rapplicazione d’ un mez- 
zo Innocuo , è abbastanza spalleggiato onde non ven- 
ga dai critici rifiutato , mentre pur troppo al giorno 
d' oggi sembra che la mira d' alcuni novelli scrittori 
non sia che una continua smania di tartassare e cri- 
ticare iin succinto le opere e le altrui osservazioni 
per far trionfare I loro ietlorarl pe.osieri , ed abbat- 
tere gli altri , senza tarsi carico del giusto esame 
che merita la circostanza. 


principi costituenti quest’ ossido vegetabile ( composto di 
idrogeno e di carbonio, portato dall' ossigeno allo stato 
di ossido) è l’acido carbonico, acido soffocante, come 
à tutti è noto , che a capo di alcuni minuti fa cadere in 
asfissia gli animali che vi s'immergono e che lo respira- 
no. Il paziente Lavoisier ( continuò egli a alire ) ha rileva- 
to che nella composizione dello zucchero entrano all' in- 
circa le seguenti proporzioni di principj: 

Idrogeno . , . parti 8 

Ossigeno . ...» 64 

Carbonio ■. ■. . . » ag 

Totale 100 


Da ciò si rileva che lo zucchero dee necessariamente 
essere antelmintico atteso l'acido carbonico di cui esso ab- 
bonda. Redi vedeva gli effetti dell'acqua zuccherata, ma. 
Ile ignorava ia'cagione, ed è perciò che. ogni qualvolta i 
fanciulli venivano tormentaK da questi insetti ordinava 
lo zucchero in tal guisa disciolto. Voglia dunque il cielo 
^hc l’uso di questa sostanza sia in simili circostanze resa più 
universale.’ ■ • • . 
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CAPITOLO QUARTO. 

* r 

OSSERVAZIONI VRATICHK SOPRA LAPPUCAZlONB 

DELLE MIGNATTE ALL* ANO. * 

OSSERVAZIONE I. 

r I 

‘ A Saronni Giovanni , di Maccagno , d' anni 26 , 
contadino , robusto di costituzione , affetto d’ ernia aUi 
l'inguine sinistro già da due anni, per cui non por- 
tava che un cinto di tela male organizzato, nella mat- 
tina del i 5 febbraio, 1817, sotto uno sforzo, disce- 
segli il viscere perfino nello scroto alia grossezza di due 
uova di pollo , di figura oblunga , senza aver potuto 
ottenere da per sè (come era solilo) il reingresso del 
medesimo nella cavità addomminale. Immediatamente 
gli sopravvennero dolori forti al ventre , vomito, sop- 
pressione delle materie alvine, per cui al dopo pranzo 
di detto giorno, essendosi ritrovato per caso a Milano^ 
si fece tradurre allo spedale , ed il viccchirurgo di 
guardia lo fece porre ai letto num. i 4 nell' infermeria 
Si Giacomo ; e trovandolo con polsi duri , tumore do- 
lentissimo, specialmente al tatto, perche era stato ruvi- 
damente compresso dallo stesso ammalalo; pel suenun- 
ciato motivo , non che per gli altri sintomi accennati , 
gli prescrisse una generosa cacciata di sangue dal brac- 
cio , due clisteri ammollienti , un bagno universale tie- 
pido. d’ acqua semplice nel vaso, in posizione orizzon- 
tale per Io spazio d’ un' 01 a; indi, levatolo da esso, 
asciugatolo, e postolo di nuovo a letto nella posizione in 
dietro descritta , gli fece applicare un cataplasma tie- 
pido di pane e latte. Vedutolo di bel nuovo alle ore 
IO di sera io trovò con qualche diminuzione al tU|^ 
more, ma sussistendo i prolsi duri, accompagnali daf 
suddetti sintomi d’ incarceramento , stimò opportuno di 
ripetere altra emissione di sangue. 

Alla mattina del 16, nell’ora solila della visita or- 
dinaria , essendomi stato consegnato dal suddetto vicc- 
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chirurgo l’ ammalato nell’ essere sopra descrìtto , intesi 
die nella notte continuò il vomito, con tensione al ven- 
tre , per cui credei opportuno di ordinare ( secondo le 
mie idee già da qualche tempo preiìsse, allorché fui 
promosso a chirurgo primario delia suddetta sala, come 
infatto non erano che pochi giorni ) nuin. 36 sangui- 
sughe alla circonferenza dell’ ano , indi dopo che esse 
staccate fossero, rimetterlo di nuovo nel bagno tiepido 
universale , orizzontalmente situato , per favorire una 
maggior uscita di sangue , ed , essendo possibile , per 
fino al deliquio ; ma ciò non sopravvenne ; quindi 
dopo un’ ora di tale immersione si levò, ed asciugatoio 
prontamente con Icnzuoli caldi , fu posto di bel nuovo 
a letto nella positura di tronco e cosce semipiegate 
sul ventre , gambe sulle cosce , indi gli si applicò il 
cataplasma suddetto, continuando l'uso dei clisteri 
molli , ed internamente una lunga soluzione di sale 
amaro da prendere a refratte dosi. 

» Ansioso di vedere non solo il risultamento di que- 
sto mio metodo , ma anche per accelerare T operazio- 
ne della bubbonocele in caso di non ottenuto intento 
per le sanguisughe, andai allo spedale nella stessa 
giornata verso le ore due dopo mezzodì , in compa- 
gnia del vicechirurgo di detta sala e d' altri aiutanti 
chirurghi. Lo trovai con polsi molli, faccia ilare, ven- 
tre trattabile , tumore del tutto svanito , scomparsa di 
vomito e singhiozzo , evacuazioni alvine e figurate, 
grande uscita di sangue nel bagno , per cui provai al 
vero quella stessa compiacenza che sente un capitano 
allorché trovasi vincitore d' una forte battaglia ; e con 
sorpresa dei suddetti astanti, in vista di ciò, non feci 
altro che metterlo in positura ordinaria cd a lui co- 
moda, soprapponendogli una fasciatura a spica all’in- 
guine , onde far le veci di cinto , e così impedire la 
recidiva uscita del viscere, e permisi che alia sera 
mangiasse un pancotto, con ordine di lasciarlo qtùeto 
nella notte. 

Alla mattina del 17 io trovai in sommo benessere 
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coir aver evacuato due altre voke materia figurate , e 
passata una notte tranquilla , a segno che mi cercò 
nutrimento; di fatto gli accordai fra la giornata una 
2uppa ed una minestra di riso. Gli ordinai poscia il 
cinto elastico, perchè, cosi munito, potesse ritornare ai 
suoi patrii lari , cosicché, dopo aver mangiato ciò che 
somministra lo spedale ai convalescenti, parti il giorno 
i8 perfettamente ristabilito. 

Animato del felice esito di questo metodo, mi sono 
prefisso di continuarne T uso in altre circostanze , come 
si leggerà in appresso. 

OSSERFàZIONE 11 . 

Erano sette anni circa che Campali Francesco delli 
Barena , d’anni 4 > • carrettiere di professione , uomo 
robusto, trovavasi affetto di ernia inguinale, senza fare 
alcun conto di tale incomodo, a segno di non mu- 
nirsi del cinto, poiché egli disse che non credeva op- 
portuno r applicarsi tale riparo , giacché non soffriva 
alcun dolore anche ne’ suoi villerecci e faticosi lavori. 

Fu solo nei i8i6 che cominciò a provvedersi d’ua 
cinto clastico, somministratogli da questo spedale alla 
porta d' Accettazione, perché l’ ernia cominciava a dive- 
nire più voluminosa e molesta , a segno che rende vasi 
difficoltoso il rientramcnto allorché 1’ intestino gli foc- 
mav.i tumore. 

Nel giorno 1 8 febbraio , 1817, alla sera levessi il 
cinto per andare a letto, come era suo costume dopo 
il giornaliero lavoro, qiiand’ecco che nel montar su di 
esso , for-e per uno straordinario moto, accompagnato 
ad una tosse , precipitò l’ ernia in modo che non fu 
possìbile di farla rientrare coi suo ordinario meccanismo 
come usava in passato : i dolori al basso ventre ed il 
vomito comoarvero tosto in iscena , e non lo abban- 
donarono tutta la notte, quantunque tante volte col solo 
riposo il tutto si calmava. 

^Alia mattina, appena fatto giorno, mandò a chia- 
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mare un diirur^o, il quale, dopo aver senilto dall'aDi* 
maialo il suo incomodo , lo visitò , e trovando molta 
cliflìcoliò e resistenza nel tumore coi sintomi sopra de- 
scritti, conobhe esservi strozzamento aU’anello inguina- 
le , per cui saggiamente desistette da ulteriori tentativi 
locali, cioè al taxis. Gli fece un salasso dal braccio , 
non trascurando l'applicazione del cataplasma molle di 
pane e latte sul tumore, consigliandolo anche di farsi 
tradurre subito allo spedale, poiché la situazione me- 
schina del detto ammalato non permetteva di prose- 
guire il rimanente della cura, massime se fosse venuto 
il bisogno di doverlo operare. 

Buon per esso che s’ incontrò in un saggio ed 
V avveduto chirurgo che non si ostinò di continuare 
col taxis , cd in vece diede l'ottimo parere di venire 
allo spedale ; cosicché sarebbe da desiderarsi che certi 
signori medici e chirurghi, essendo chiamati da que- 
sti miseri ammalati, dessero loro simile consiglio allor 
quando vedono nella infelice situazione dì questi esser 
Impo sibile l’ amministrazione di quei soccorsi che 
1’ arte e l' umanità insegna . per cui non perirebbero 
tanti f quando provveduti prontamente, o coi presid)' 
che si propongono o coll’ operazione ) da enterhide o 
da cancrena , quantunque operati , ma troppo tardi. 

Arrivato dunque il Campavi a questo spedale nella 
mattina dej 19 febbnio , il vicechirurgo di guardia, 
per averlo trovato in tale stato , ordinò di metterlo a 
letto, e fu collocato" nella sala S. Paolo ai letto nuni. 
5 g , e riscontrato avendo polsi duri , vibranti , il tu- 
more dolente anche al piò lieve tatto, incipiente ten- 
sione all’addome, vomito, chiusura deb’ alvo, or- 
dinò altro salasso dal braccio , oltre la posizione or- 
dinaria, mettendo in istito dì rilascìatezza i muscoli 
addominali , non che l’ applicazione del cataplasma di 
pane e latte tiepido, con unzione d’ olio d'oliva alia 
'località, e l’applicazione dei lavativi molli. 

Veduto di nuovo d.al suddetto chirurgo alle due ore 
‘dopo mezzogiorno, avanti abbandonare lo spedale perchè 
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finiva la sua guardia , trovò che , nori ostante i pre- 
sid) ordinali alla mattina , il tumore continuava ad 
essere leso , dolente al tatto , senza alcuna lusinga di 
rientramento , e perciò ordinò un bagno tiepido uni- 
versale nella orizzontale posizione. , 

Questo zelante vicechirurgo credè opportuno di rir 
tornare allo spedale alle cinque di sera per vedere 
l’andamento di tale malattia: trovò bensì qualche cai; 
ma nei sintomi senza aver operato il bagno alcun 
vantaggio sulla località , ma il tumore trovarsi tanto 
teso, da sembrar perigliosa ulteriore dilazione o altro 
tentativo , e però giudicò essere opportuna la ope- 
razione ; ma siccome è dovere, o sia sistema del Rego- 
lamento Disciplinare , di chiamare il chirurgo primario 
della sala rispettiva in cui trovasi 1’ auimalato , o il 
capocliliurgo dello spedale , così , stimò dunque op- 
portuno di avvertire il capochirurgo Palletta per H 
suo savio parere , stante che l' ammalato apparteneva 
ad esso. Infatti , vedutolo da li a poco il dello pro- 
fessore , e tr»vato!o in qualche calma con minor 
tensione al vcitre , diminuzione di vomito , ed il polso 
in discreta tranquillità , ne sospese Topeiazlone , e so- 
stituì l'applioazlme di un disierò fallo còl decotto di 
foglie di tabaco. 

La notte vegicrife II io (u , alla relazione del ser- 
vente ed all’ es|ressione dell’ ammalalo , non tanto al- 
larmante , ma stnza alcun beneficio di corpo , nè di 
diminuito tumon , cosicché il capochirurgo , sem- 
pre intento e dalle ad eseguire qualche fondato pro- 
posto suggerimerio , dato anche da un semrdice chi- 
rurgo , ebbe la ompiacenza , come uomo filantropo , 
di sospendere meora l'operazione, e sostituire in 
vece r appIIcazioB delle mignatte all' ano , e , Indi 
dopo staccate , i bagno universale tiepido , e fu il 
tulio subito esegdio. 

Alle due ore pimciidiane dello stesso giorno tro- 
vossi , dopo di qusto ultimo presidio, notabile calma sì 
nei sintomi come nella dimÌAuzicne del tumore , quao- 
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tunque l' alvo Tosse ancora iniercetfo ; ma si differisce 
di nuovo l’operazione al giorno vicino, ed in vece 
si propone altra applicazione di clistere di nicoziana. 

Alla mattina dei zi sentesi aver avuto nella notte 
maggiore calma con diminuzione del tumore più della 
meta , ventre più molle , vomito ceduto , ma non al- 
cun benefìcio di corpo. Non si fa altra ordinazione 
che l’applicazione dei cataplasma molle, sperando ul- 
teriori vantaggi. Infatti , esaminato 1 ’ ammalalo alle ore 
tre pomeridiane, stante il tumore un po’ più tratta- 
bile senza alcun dolore, si procura un lieve taxis , e 
la riduzione si ottiene immediatamente senza il benché 
minimo ostacolo ; e per tale fortunato successo si or- 
dina un’ oncia di sale amaro, sciolto in una libbra di 
decotto di tamarindi , da bevere in due volte , onde 
vie più evacuare il tubo intestinale , applicandogli prov- 
viàonalmente un cinto di cotone; e veiiutolo di nuovo 
alia sera si trovò l’ammalato risorto da morte a vita 
stante la consecutiva abbondante evacjazione di mar 
ferie alvine figurate , con ventre molle t cedente. . 

Le cose continuarono sempre in neglin , a segno 
che j dopo essere stato provveduto, di sppropriato cinto 
elastico e vitto nutriente, parli dello spedale guarito 
il 2 5 dello stesso mese. 

Senza entrare in questione, se’ It gloria di tale 
guarigione si debba attribuire all’ appicazfone- dei cli- 
steri di decotto di tabacco, considerali lai celebre Ricb- 
fer come antispasmodici , sono di seitimento doversi 
assai calcolare la provida applicazionr delle sanguisu” 
ghe all’ano, per cui si vide un’ ablondante uscita d» 
sangue nel bagno , e che dopo di mesta , come dissi 
di sopra , il tumore ed i sintomi d’ incarceramento 
sempre andarono diminuendo per Io votamento de’ vasi» 

OSSERVAZIONI III. 

* 

Nell’ infermeria S. Paolo, dove pr-siede il detto Capo- 
chirurgo, entrò Airoldi Luigi di Aliano il giorno 19 
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febbraio 1817, al lètto num. x, con ernia antica, resaci 
incarcerata; d’anni 5 o , uomo robusto, giornaliere. 

Da <]ul olici e più anni, sotto uno sforzo nei tras> 
portare dei pesi , si rese ernioso all' inguine sinistro , 
per cui fu provveduto d' analogo cinto elastico , con- 
tinuando a portarlo senza soffrire il minimo inco- 
modo, ed attenlt'tido ai suoi faticosi lavori. Non man- 
cava però qualche volta , levandoci il cinto allorché 
andava a letto, di- uscire l’ernia, che faceva tumore , 
e ne riusciva dllBcoItoso il rientramento. 

Anche in questa occasione accadde lo stesso che al- 
Tammalato dell’Osservazione antecedente , ma i suoi sforzi 
per rimettere 1' ernia , sì alla notte, come alla mattina 
del 19 suldetto, furono inutili; ed il vomito e i do- 
lori, accompagnati al tumore inguinale, furon tali che 
obbligarono il paziente a farsi tradurre allo spedale. 

Il vicechi' urgo di guardia , dietro la oculare ispe- 
zione, trovò il tumore voluminoso, dolente al tatto, 
duro , teso ; ma sentendo dall’ ammalato che gli. ba- 
stava , come altre volte , la adattata posizione , la 
quiete , perché rientrasse l' intestino, o altro fuori uscito, 
con qualche tentativo , lo abbandonò a sè stesso , &• 
cendogli applicare il solo cataplasma di pane e latte 
tiepido. 

Alla sera dello stesso giorno fu veduto anche dal 
sullodato prof. Palletta ; ed esso pure , stante la relazione 
dell’ infermo ed il non esservi sintomi urgenti , stimò 
opportuno di attendere, ordinandogli un clbtere di 
tabacco. 

Alla mattina del to , continuando lo stesso stato 
senza alcun vantaggio , ma però senza niun sintoma 
allarmante che. obbligasse all’ operazione , non fece 
altro che far replicare due altri lavativi di tabacco, e 
sotto uno di questi evacuò alcune materie sciolte , ma 
probabilmente stazionate al disotto dell’ intestino incar- • 

cerato , giacché in seguito a tale evacuazione non si 
diminuì il tumore, e né tampoco cedette il vomito 
e i dolori. 

Biraga 3 
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Vedeni?o poi il saggio Professore nella mattina del 
XI che r ammalato era nel medesimo stat'^, prese il 
partilo di fargli applicare all' ano diciotto sanguisughe 
coi ronsecutivo bagno; indi, uscito da esso, un lava> 
tivo di decotto di tabacco : dopo tali esecuzioni co- 
miiKÌò fra il giorno ad avere notabile calma* 

Nella notte del az, per una sua particoiar po izione 
o pressione, rientrò l'intestino, cedendo com il tumore 
e quanto altro minacciava scena funesta , coll’ avere 
anche abbondante evacuazione di materie alvine fì- 
gurate. 

Anche qui fa d'uopo riflettere se. sieno «tati i la- 
vativi di tabacco , come antispasmodici , oppure le 
mignatte , che abbiano dato causa al felice esito. Se 
fossero stati i lavativi si sarebbe veduto succedere la 
continuazione delle materie fecali figurate , con dimi- 
nuzione dei sintomi prima di applicare le mignatte, 
ma in vece il tulio continuò. Dunque sembra che 
si possa dire che anche la sola posizione p pressio- 
ne per se , ed i soli* lavativi non bastarono per rl< 
solvere tale incarceramento , e che , al contrario, l' ap- 
plicazione delle sanguisughe fu quella che produsse 
la sottrazione dello stiVnolo all’anello, non che l’ap- 
passimento dell’ intestino , stante lo svotamento dei 
vasi descritti nell’ anatomica relazione , permettendo 
a quel viscere di sdrucciolare e rimettersi io cavità. 

Per compiere esattamente la guarigione , e mandarlo 
in buon essere alla pròpria casa , si ordinò nutriente 
vitto, ed un adattato cinto elastico che lo abilitò ad 
uscire perfettamente guarito il 27 dello stesso mese. 

OSSERVAZIONE IV. 

Cusmaroìi Andrea di Paggio , d’ anni 64 , di me- 
stiere contadino , uomo robusto , era già da un anno 
soggetto ad ernia inguinale destra senza essere munito 
di adattato cinto , per cui , sotto a qualche straordina- 
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ria fatica era tormentato da dolori con gonfiamento 
ali’ inguine ; ma col solo riposo il tutto cedeva. 

Nei giorno zi febbraio, 1817, alle ore sei del mat* 
tino , per uno sforzo di tosse si sentì a formare il 
tumore all'inguine, accompagnato da dolori di ventre; 
tentò , secondo il consueto , da sè per farlo rientrare^ 
ma in vece i dolori al basso ventre incalzavano , ed 
il tumore nulla cedeva , per cui alle ore otto fu tras- 
ferito allo spedale, e riconosciutolo dal vicechirurgo 
di guardia essere affetto d’ernia incarcerata, lo fece 
collocare nella saia S. Giacomo al letto num. 4 , ten- 
tando con lieve taxis la riduzione ; ma vedendo che 
i tentativi erano inutili , e che cominciava a compa- 
rire il vomito, stimò opportuno (secondo la mia in- 
telligenza , cioè , quando vengono ammalati erniosi di 
poca data , e che non abbiano sintomi di cancrena , 
di far loro applicare subito le sanguisughe ali' ano ) di 
ordinare 36 sanguisughe , e , dopo staccate, framerg'erlo 
nel solito bagno tiepido per lo spazio di un’ora onde 
produrre un’abbondante evacuazione sanguigna. Ciò 
tatto, ed asciugatolo, si mise a letto nella solita sua po- 
sizione , indi gli si applicò un lavativo molle , ed il 
cataplasma solito sulla località ; quand’ ecco che dopo 
tali esecuzioni , e dopo un' ora di riposo , si senti il 
paziente volontà d’andar di corpo, chiamando aiuto 
dall’ infermiere ; ed infatti ottenne tale beneficio. 

Essendo io poi stato chiamato dal viceclururgo an- 
lecedeniemente a tale risukamento per vedere il pre- 
sente ammalato, verso le ore due pomeridiane , trovai 
con mia sorpresa ed anche del detto vicechirurgo • 
vari aiutanti , che era ceduto il tumore , ed ia un 
con esso tutti gli altri sintomi , per cui gli si applicò 
un provvisonale cinto di cotone, non trascurando di 
dargli internamenle una passata d'olio d'oliva, accioc- 
ché continuasse il beneficio di materie alvine ; come 
in realtà accadde. ' 

Da lutto ciò si debbo trar cognizione che l'ernia 
strozzata era prodotta dal soggiorno di mate.ie stec- 
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coracee , per cui si può or conclu'lere , in sostanza 
tali ernie essere le più facili a cedere. 

Vedutolo alla mattina del 22 si rilevò aver passato 
una notte felice con diverse evacuazioni , ventre molle, 
trattabile ai tatto, con volontà di mangiare, cosicché 
gli si accordò la dieta terza animale; e si ordinò all'ar- 
tefice il cinto elastico. 

Munito di detto cinto, che fu il 24 , si trovò in gra- 
do di uscire dello spedale in buona salute , e d'andare 
a rasa ad intraprendere i suoi lavori. 

Spero che tale Osservazione servila di lume onde pre- 
star fede al vantaggio delle sanguisughe , e che esse 
possano meritare di essere messe nel numero dei pre- 
sidi nella terapeutica chirurgica; massimamente che 
in questo caso non furono fatti , nè antecedentemente 
nè dopo tale applicazione, salassi generali , nè tampo- 
co lavativi di tabacco. 

OSSERVAZIONE V. 

Radaelli Marco di Gorgonzola , d’anni 60 , am- 
mogliato , di mestiere fornaciaio, nel 1812, sotto un 
gagliardo sforzo fatto in caricar creta sentì un forte 
dolore agl’inguini, che, osservati tosto, li trovarono 
rialzati in tumore grosso come uovo di gallina , di- 
notante Il vero bubbonocele. Ricorse in tale stato al 
chirurgo del paese , il quale , al solo di lui racconto , 
sospettando che questi due tumori procedessero dai 
visceri addominali usciti per lo sforzo a traverso degli 
anelli Inguinali , Imprese a ridurli col taxis il sue- ■ ^ 
cesso giustificò al chirurgo il concepito sospetto, ed 
applicogli una provvisionai fasciatura a spica In fino 
che fosse venuto al nostro spedale per provvedersi di 
un apnropriato cinto elastico, che portò per alcuni 
anni di seguito. ■ 

Nella notte del 12 aprile, 1817, per non soffrire 
rincomodo arrecatogll dalla soverchia grossezza dei cusci- 
netti compressori def cinto, se io levò, e per effetto 
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d'un urto di tosse venne sopraffatto dalla ricomparsa dei 
due primi tumori , ai quali , ignorandone il mecca- 
nismo , rinnovò la riapplicasione del medesimo cin- 
to, e compressi in tal modo i medesimi, gl’ inco- ' 

ino ii si aumentarono , e fu costretto a recarsi a 
questo ospitale il giorno dopo, col solo pensiero di far 
correggere il cinto, dubitando che fosse mal fatto, 
indi surrogarne un altro nuovo e migliore ; ma osservati 
i tumori dal vicechirurgo di guardia tu riscontrato cae, 
oltre a procedere il dolore dall’irritazione sugl'ingui- 
ni, prodotta dal mal adattato cinto, erasi già formata 
l’ernia incarcerata, e senz'altro indugio accettò l'am- 
nalaio , e lo fece collocare al letto num. 4 nella sala 
S. Giacomo, ordinando, oltre la solita positura, una 
cacciata di sangue dal braccio , e la topica applica- 
zione del cataplasma ammolliente ; poi se in giornata 
non si fosse veduto vantaggio, tanto nei sintomi , quan- 
to nei tumori, si applicassero le mignatte all’ano al 
num. di 36, indi , staccate, immergerlo nel solito ba- 
gno universale tiepido per lo spazio di un’ ora , onde 
favorire un’ abbondante evacuazione sanguigna. Per 
non aver ottenuta alcun vantaggio d<<l salasso, fu ese- 
guita quest' ùltima ordinazione , e levatoio dal detto ba- 
gno, ed asciugatoio, fu posto a letto nella solita positura 
di rilasciamento de’ muscoli addominali , rinnovando 
sulla località il cataplasma di pane e latte, Indi clisteri 
ammollienti uno* ogni tre ore. 

Alla mattina del 1 4 essendomi stato consegnato 
r ammalato dal vicechirurgo della pia sala , lo inter- 
rogai pur primo, come aveva passala la notte ; mi ri- 
spose essere in maggiore calma; e vi itati I tumoii, 
trovaronsi resi più molli , man dolorosi al tatto , di 
color naturale la pelle , ceduto il vomito con beneficio 
di , evacuazioni alvine : ma sussistendo ancora parte 
dei tum iri , stimai opportuno di consultare il dotto Capo- 
chiru'go mio rispettabile collega, se conveniva passare 
all’ operazione , oppure ripetere la cacciata di sangue 
air ano; ed egli , in vista del notabile sollievo ottenuto, 
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fu di parere che si continuasse col principiato trattamento, 
essendo l’ammalato ancora robusto, e sperandone esi- 
to felice. Di fatto gli furono di bel nuovo applicate 
altre ò 6 sanguisughe all' ano , indi bagno universale 
col solito metodo curativo. 

Veduto alla mattina del x 8 , V ammalato esternossl 
con sentimento di contentezsa per aver passato una 
notte felice , calma perfetta di vomito , libero il seces- 
so , ventre del tutto molle , niente doloroso al tatto , 
polso apiretico; ma rimanendovi ancora un lieve in- 
zuppamento alle glandule inguinali (i), non ostante 
la scomparsa dei tumori , si replicò la topica applica- 
zione del cataplasma di pane e latte, continuando 
così fino al zo ; per cui si risolse del tutto tale affe- 
zione glandolare. Gli si accordò vitto ordinario di con- 
valescenza, giacché .es'O iagnavasi di fame; ed aven- 
dogli in seguito applicato un bene adattato cinto ela- 
stico, pam dello spedale ij giorno za dello stesso 
mese. 

La conferma del vantaggio ottenuto sotto la repli- 
cata applicazione delle sanguisughe all' ano in duplice 
ernia incarcerata , senza altro rimedio ( solo che un 
poco di decotto di tamarindi dopo rientrato l' incesti- 
no ), ci obbliga a non perdete di vista tale metodo, sì 
prima della operazione , come anche dopo di essa , 
allorché il caso necessitasse di farla , per togliere 
quel poco di rimanenza d’ irritazione che sussistesse nel 
viscere stato strozzalo. 

OSSERVAZIONE VI. 


Lecchi Filippo d’anni 41, di Paderno, uomo ro- 
busto , di mestiere faccìuao , dietro uno sforzo venne 
alletto da ernia inguii^ale destra. Questo suo infortunio 


(1) Dipendeva tale infarto in parte dalla cattiva coni- 
cessione prodotta dal mal fatto cinto. 
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ebbe- luogo nella mattina del i6 gennaio, 1818, e 
noti essendo cognito di tale malattia continuò ad at- 
tendere per 'alcune ore al suo liliorioso mestiere. I 
dolori , tanto al tumore inguinale quanto al basso ven- 
tre, comparvero in iscena , per cui fu obbligato di ri- 
mettersi a letto ; e , non ostante il riposo , da li a po- 
che ore gli venne vomito con tensione all' addome : 
ma col parere d' una donna applicò su! ventre e sul 
tumore un cataplasma di latina di semi di lino senza 
ottenere il minimo vantaggio; anzi, sempre più fa- 
cendosi frequenti i dolori , il vomito, ed anche il sin- 
ghiozzo , e non trovando alcun sollievo , si risolse di 
venire alio spedale il giorno seguente, ed appena 
giunto , dopo essere stato veduto dal vicechirurgo di 
guardia , fu messo al letto num. 5 nella sala di S. 
Giacomo. 

Non mancò il suddetto chirurgo di non perder 
tempo a far uso delle mignatte all’ ano con' il conse- 
cutivo bagno, poi clisteri ammollienti, e solita applica- 
cazione di cataplasma di pane e latte; ma al dopo 
pranzo , sussistendo ancora i sintomi accennati senza 
alcuna evacuazione alvina^ mi fece chiamare per sen- 
tire se credessi opportuna la rinnovazione delle sangui- 
sughe, oppure r operazione del bubbonocele. Vedendo 
io che , per essere ernia primitiva , niente cedeva 
ai presid) usati , mi venne io testa che in tali ernie ii 
pericolo ( come dissi alla pag. z 3 , cap. Ili , sez. IV), 
e maggiore che nelle altre per lo stimolo permanente e 
forte deir anello con cui agisce sul viscere fuori uscito , 
e che perciò diventa sempre più pericolosa la ma- 
lattia se si procrastina 1’ operazione , cosicché mi de- 
terminai ad eseguirla ; infatto , dopo aver recise le 
parti molli , ed aperto il sacco (1) , in cui era già 
trasudamento sieroso, trovai un’ansa intestinale essere 


(1) Credo inutile di descrivere l'operazione, poiché tró* 
vasi bene espressa in tutti i trattatisti. 



. . 

già in istato d’infiammazione con forte strin^iment* 
all’ anello , che non tardai a dilatare , e così ini riu- 
si 1 , dopo aver tolto il detto strozzamento , di fare 
uscire una porzione di detto intestino , non solo per 
trovare il sito dove eia stiozzalo, ma anche per le- 
vare qualche briglia superiore alia parte tuoii uscita j 
indi m’ affienai ad introdurlo, e ciò senza alcun osta' 
colo per il bene dilatato anello: ciò fatto, applicai 
* l’oidinario apparecchio per compiere la medicuzioiie ; 
ed avendo veduto , come dissi di sopra , esseie l’ in- 
testino fuori uscito un poco infiammato , ordinai altra 
applicazione di mignatte all’ ano, da eseguirsi un’ ora 
dopo di riposo , applicando in seguito all' ano un 
caldo fomento onde invitare vie più l’ uscita del .an- 
gue, e dando poi internamente una bibita d’olio 
d’ oliva. 

Per tale esecuzione 1’ ammalato cominciò ad avere 
il vantaggio d’ essergli ceduto il vomito,.! dolori al 
basso ventre , e reso aneli’ esso più molle e trattabile , 
oltre al beneficio delle evacuazioni alvine. ' 

Alla mattina, del i8 si vide continuazione in me- 
glio per aver passato notte tranquilla , accompagnata 
alla perfetta cessazione dei sintomi primieri, cosicché 
non feci altro che ordinare una bibita di decotto di 
tamarindi con . poca dose di tartaro solubile , ed i 
clisteri ammoHTenti. 

Nel ig ài continuò a vedere sempre maggior tran- 
quihità, per cui nulla si cambiò di trattamento anche 
nel io, nel quale si passò a levare il sucido apparec- 
chio-; e per esseie senza febbre colia continuazione 
dell’alvo aperto, si ordina decotto semp.ice di tamarindi , 
e due panate Ira la giornata. 

Nel X I , perfetta medicazione, essendosi staccate da sé 
le iilaccica , inzuppate di umore quasi sanguigno nera- 
stro , continuando ad essere sempie 1’ alvo obbediente; 
e perchè la località era in buon essere, e tutti i 
stmomi d’ infiammazione erano ceduti , si continua 
roidifiaria medicazione coi digerenti fiqo a] a6, con- 
cedendogli dieta seconda. 
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Dal 17 al Zo, sem,j!ice ini’dicazione coi digercnii , 

e Irattainento òiinile all’ antecederne. 

Dal 3 1 al 6 iehbraio medicazione di sole filac- 
cica asciutte per essere deterso il fondo delia piaga : 
ai accorda dieta terza animale. 

Dai 7 al IO essendo la ioraiilà a cicatrice, dieta 
quarta; cosicciiè, munito di cinto elastico, parti gua- 
rito il I z fchbraio. 

Anche da questo risultamento si può argomentare 
essere conveniente l’uso delle sanguisughe all'ano, si 
prima ^ come dopo 1’ operazione , allortiie trovasi es- 
sere l’intestino in-istato di sola infiammazione, e non 
quando è. già passato alia cancrena. 

OSSERVAZIONE VII. 

niuzzi Natale , di professione Pompiere , della città 
di Milano, d’anni z8 , uomo robusto, ent.ò nello 
spedale Is mattina del giorno ^ febbraio, 1818, e fu 
messo nella sala S. Giacomo al letto nuin. 4 per es- 
sere affetto d’ernia inguinale destra, d’antica data, 
ma resasi ora incarceiata. 

Esso portava il cinto continuamente , cd essendo 
nella notte scorsa privo dì cinto , e sorpreso da forte 
tosse, gli sopravvenne lo strozzamento all’ anello, per 
cui , provando dolori di ventre , ampio tumore , esteso 
fino allo scroto, piuttosto dolente ai tatto, si iisoise di 
ricoverarsi subito In questo pio luogo , ove fu imme- 
diatamente .sottoposto all’ applicazione delle sangui- 
sughe all’ ano , indi , secondo il solito , il suo bagno 
tiepido universale ; poi , un’ ora dopo di esso levatolo , 
fu asciugato c messo a letto nella posituia .di semiffes' 
sìone , applicandogli il cata;>lasma di pane e latte , e 
fra la giornata due clisteri ammollienti. 

Vedutolo al dopo pranzo si trovò in perfetta calma 
dei sintomi d’ incarceramento per aver ottenuto gran- 
de uscita di sangue ed abbondanti evacuazioni alvine 
colla scomparsa del tumore suddetto. 
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Nelle materie stercoracee si videro dei legumi che 
aveva mangiato , da cui rilevasi a cliiaie nule aver 
ragione il celebre Richler che tante volte la causa 
dell’ incarceramento non e la sola tosse , ma che suc- 
cede per indurimento di materie stercoracee , produ- 
cendo anche svolgimento d’ aria nel tubo intestinale , 
ed essere per tale motivo le ernie meno pericolose. 

Avendolo poscia trovato libero del suo incumedo, 
gli si applicò provvisionalmente un cinto di cotone, 
giacché il suo primo elastico era sdrucito e colla molla 
inservibile, per cui gli si ordinò altro cinto elastico, 
permettendogli alla sera di mangiare un pancotto. 

Alla mattina del 7 manifesta aver fame , e di tro- 
varsi libero dei dolori; ma avendo veduto aver lingua 
impaniata , stimai oppoituno di purgarlo con sale 
amaro: intatto ebbe fiala giornata abbondanti evacua- 
zioni , e gli permisi dieta seconda. 

Nel giorno 8 e g , dieta quatta animale per essere 
convalescente e godere .un notabile beneficio di cor- 
po ; e dopo essere stato munito di appropriato cinto 
elastico , parti in caso d' intraprendere di nuovo il 
militare servigio. 

La presente Osservazione dimostra la facilità di far 
cedere , in queste tali ernie di antica data , lo stroz- 
zamento mediante le sanguisughe. £ qui qualcuno 
farà riflesso col dire che tante volte queste tali ernie 
cedono coi soli presid) ordinari , cioè coi salassi ge- 
^ nerali, lavativi molli, e positura in seniiflessione ; ma 
io sul dubbio di non poter ottenere tale vantaggio di 
reingresso con questi trattamenti generali , ho voluto 
vie meglio approflittarmi di tale metodo , giacché vidi 
tante volte , usando anche i suddetti presidj , dover 
in queste ernie passare all' operazione , e divenire poi 
quesu inutile per la succeduta cancrena. 
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Passerini Filippo , d’ anni 3 » , uomo robusto, di me- 
atiere facchino, dtlla parrocchia S. Goltardo, circondario 
esterno di Milano fuori di Porta Ticinese , entrò in ■ 
queMo spedale il i 5 febbraio, 1818, posto nella sala 
S. Giacomo al letto num. 4 > essere affetto d'ernia 
inguinale sinistra incarcerata , accaduta per la prima 
volta da due giorni sotto ad uno straordinario sfor- 
zo del suo mestiere. ‘ 

Tale affezione fu trascurata a casa propria nei 
giorni suddetti, applicando solamente sul ventre e sul 
tumore dei soli fomenti di decotto di malva, suggeriti 
da sua moglie ; ma tiovandosi di continuo toimentato 
da dolori di ventre , da febbre forte , da singhiozzo, 
da tumore all’ inguine , estendendosi fino nello scroto , 

• vedendo che questo non cedeva , si fece trasporta- 
re, come dissi, in questo stabilimento. 

Per tale infortunio fu immediatamente provveduto 
in primo luogo coll’ adattata positura , poi con salas- 
so dal braccio , lavativi molli , ed applicazione topica v 
di cataplasma di pane e latte. 

Vedendo al dopo pranzo - he il tutto continuava coi 
sintomi suindicati , si pasto all’ applicazione delle mi- 
gnatte all’ano, col coiiseculivo metodo ordinario del 
bagno, clisteri ammollienti , ed applicazione di cata- 
plasma anodino. 

Sotto tale trattamento ebbe lieve calma , ma non in 
modo da sperare assoluta spontanea riduzione, cosic- 
ché , essendo il terzo giorno di incarceramento, non 
volli più ritardare , e passai in vece ali’ operazione 
nella stessa sera: in fatto, eseguita che fu, si tipvò 
r intestino essere già in i'stato di echitnosi , e lo stroz- 
zamento deb’ anello sull’ansa fuori u^ciu era tale da 
figurare uno stretto laccio. Fatta la di:atazione dell’a- 
nello , se ne trasse fuori una- porzione per liberare e 
cckgliere la parte che era strozzata , come in realtà 
tu eseguito , indi , trovato essere il tutto libero , si 
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passò alla r'uluzione, clic fu eseguita in pochissimo 
tempo, e con ia maggiore fariiilà, per cui si ris|iar- 
miò (juel ruvido e micidiale maneggio che alle vol- 
te, succede nell’ lnlrodu/,ione, e che, secondo me, è più 
•rocivo dcllabborrito taxis , ccskcliè, al mio dire, ed 
anche al savio parere dei pratici , è meglio dilatare 
un po’ più r anello per rendere pronta l' introduzione , 
di quello che essere obbligati a far forza sull inte- 
stino per introdurlo in cavità. 

Riposto dunque l' intestino , e trovatolo libero nella' 
cavità addominale mediarne la fatta esplorazione coi . 
dito indice , si passò alta semplice medicazione , dico 
semplice, poiché non vi fu bisogno di fare ailactiaiura 
di vasi. Tialtenuio cosi 1 apparecchio mediante sem- 
plice fasciatura a spica , si mise l' ammalato in quella 
positura a lui più comoda , anzi accordandogli di ap- 
poggiarsi sul fianco opposto al sito operato : non si 
mancò pure di pre^rivcrgli del brodo buono , olio 
d’ oliva scelto , fomenti al ventre , e clisteri ammollienti. 

Alla mattina del i6 si irorò aver passato notte 
tranquilla con notabile calma dei sintomi suddetti per 
'Ottenute evacuazioni alvine ; ma sussìstendo polso teso, 
duro, faccia rubiconda, :»te ardente con lingua ari- ' 
da , e qualche lènsione al basso ventre , stimai op- 
poriuno , piuttosto che ia cavata di sangue dal brac- 
cio , farla dalle emorroidi [ler mezzo delle sanguisu- 
ghe : infattó tie ore dopo tale applicazione, per ottenuta 
copia di sangue , coadiuvata col mezzo dei fomeiiti 
all’ ano con ispugna imbevuta di decotto di malva , si 
trovò 1 ammalato privo de' dolori ai ventre , non più 
dolente al latto, ma molle, faccia pallida, polso ce- 
devole alla pressione, cosicché non si fece altro che 
prescrivergli decotto di tamarindi con cremor dì tarta- 
ro solubile, e qualche cliòtere ammolliente fra la gior- 
nata per tenete aperto , 1’ alvo. 

Taje vantaggio fu sempre, continuato a segno da 
non far altro cne le semplici giornaliere medicazioni 
con digerenti , accordandogli a poco a poco aumento 
di vitto. 
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Al i 4 > f’ii l’ ulcera era del lutlo detersa , la me- 
dicazione fu di soie Piaccica asciutte , ordinando la dieta 
terza animale per abilitarlo alla perfetta convalescenza. 

. Nel primo marzo , perchè a cicatrice , si ordina 
dieta quarta con cinto elastico ; accordandogli il moto 
onde renderlo atto ad uscire , il che succedette il gior- 
no quattro di detto mese. 

Sembra cosa evidente che anche da questa Osser- 
vazione si possa rilevare il vantaggio ottenuto dalle 
sole sanguisughe applicate sì prima come dopo l’ ope- 
razione , giacché si vedeva che , quantunque l’ intestino 
fosse rientrato in cavità , e libero d’ ogni strozzamen- 
to, pure, sussistendo dei sintomi d’infiammazione, sa- 
rebbesi corso pericolo di vederlo succumbeie per ente- 
rilide , come rilevai in altri simili casi coll’ autopsia , 
quantunque siano stati provveduti dai soli salassi gene- 
rali , e non dai locali , e da energico trattamento inter- 
no , antiflogistico volgarmente detto. 

OS SERVA Z IONE IX. t 

Verpelli Domenico , d’ anni 24 , nativo e domicir * 
liato in Greco , fuori di Porta Nuova , cra^ fino da 
fanciullo affetto da ernia inguinale congenita destra , 
portando per qualche tempo il cinto; che poi trascurò, 
rimanendogli sempre l'ernia, che, ora più, orameno, 
ingrossavasi (non senza qualche passeggierò incomodo) 
secondo lo stato del tubo intestinale, e secondo le fa- 
tiche a cui andava sottoposto , per essere di mestiere 
agricoltore, e per la qualità dei grossolani alimenti 
di cui era forzato cibarsi. 

Nel giorno 21 marzo, 1818, dietro uno sforzo ga- 
gliardo, l’ernia arrivò col suo volume a riempiere lo 
scroto, s’incarcerò, promovendo dolori a] ventre, in- 
clinazione al vomito , alvo chiuso , per cui nel 2 2 
chiamò un chirurgo, ed esso non fece altro, che al- 
cuni infruttuosi, anzi dannosi tentativi col taxis per 
ridurla; e partì lasciando il meschino «provveduto 
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per lo mono di quei soccorsi generali che I' ailé sa- 
lutare insegna. 

Sopracchiamalo ùn secondo chirurgo gii applicò esso 
pure inuiiimente, per non dire a danno, un caiaplasiqa 
fatto di cenere e cru:<ca nel decotto di malva sulla 
parte affetta ; ma per tale straordinario cataplasma , 
giammai da me inteso nè suggerito da buoni autori 
e pratici , crebbero intanto i dolori, comparve in isce- 
na il vomito , e trovando niun sollievo alla sua ma* 
iattla, si fece il z3 dopo pranzo tradurre allo spedale, 
e fu posto nella sala s. Giacomo , al letto num. 5 , 
ove, riconosciuta dal vicechirurgo di guardia la malat- 
tia suddetta, dopo nieunì leggieri tentativi di taxis ^ 
gl: applicò, stante la sua regolare posizione, un cata- 
plasma di pane e lane, non solo all’inguine, ma an- 
che 'allo scroto per calmare in parte l' irritazione stata 
fatta dall' empirico cataplasma suddetto di cenere , indi 
dopo qualche ora di riposo l’applicazione di i8 san- 
guisughe all'ano sen/.a consecutivo bagno, nè clisteri; 
ma continuando gli stessi sintomi anche dopo tale 
presidio , con polso duro e teso , gli si fece due ore 
dopo un salasso dal braccio , e gli fu prescritta una 
lunga pozione di sale catartico. 

Alla mattina del s4 fu da me visitato, e trovato, 
secondo l’ asserzione del vicechirurgo , che II tumore 
era in parte diminuito forse per l’ applicalo cataplasma 
di pane e latte, ma che passò una notte inquieta colla 
continuazione de’ dolori di ventre e vomito , non che 
soppiesso r alvo, polsi duri c tesi, rubicondo in faccia, 
stimai opoorluno di fargli replicare le sanguisughe al- 
l’ ano al num. di 36 , con il consecutivo bagno tiepido 
universale, poiché in seguito alle prime sanguisughe 
questo non si era eseguito , -e però non ebbe campo 
di succedere quella evacuazione di sangue, onde por- 
tare svotamento de' vasi , e in conseguenza rilassamento 
alle parli strozzate; esternandomi poscia cogli aiutanti- 
chirurghi che .io sarei ritornato poco dopo il mezzo- 
giorno per eseguire l’operazione in caso ch« non ai 
fosse ottenuto il desiderato reingresso. 
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Tornato all’ora indicata, trovai con sommo mio pia- 
cere e con soildisfazione dei summentovati aiutanti , 
che, d'elio una copiosa ed abbondante uscita di san- 
gue nel bagno, per lo svotamento successo nei vasi, tan- 
to emorroidali quanto superiori , come per incantesimo 
erano scomparsi i dolori , ed ebbe nello stesso bagno 
evacuazione alvina, per cui trovossi diminuito il tumo- 
re, ceduto il vomito, ventre molle, trattabile, e risalila 
da se la parte fuori uscita , cosicché il Verpelli , dallo 
stato di grave e pericolosa malattia, passò a quello di 
una peifi tta salute. 

In vista di ciò si prescrive una bibita d' olio d’ oliva 
srcllp, si munisce di fasciatura compressiva a spica, per 
non esservi pronto un provvisionai cinto di cotone, non 
trascurando di fargli applicate anche qualche lavativo 
ammoll ente ; e per tale metodo usato , il suo stato 
an>'ò sempre meglio , a segno che , dopo averlo 
munito di appropriato cinto elastico , con metodo di 
convalescenza per riguardo al trattamento di vitto ani- 
male , parti dello spedale in ottimo essere il giorno 
28 marzo. 

Anche qui fa d’uopo osse.-vare che la prima sola ap- 
plicazione di sanguisughe, il poco sangue uscito senza il 
consecutivo bagno non bastò, perchè non ebbero campo 
queste sole di svofare i vasi , e co'ì procurare una 
^nitrazione di stimolo si nei vasi come nei visceri ; 
perciò si vede a chiare note essere necessario unire 
all' applicazione di un bel numero di mignatte prima 
dell’operazione, l'uso consecutivo del bagno universale. 

OSSERVAZIONE X. 

Ferrano Francesco di Milano, d’anni 63 , entrò 
nello spedale' in sala s. Giacomo, al letto num. 10, 
con ernia inguinale destra, resasi incarceratali it no- 
vembre, 1818. 

In seguito ad una malattia, cut andò soggetto undici 
anni sono, accompagnala da tosse violenta e vomito, 
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gli apparve un'erma airitigulne deslro, che 1’ obbligò 
a mantenere costantemenie un cinto elastico. 

Portando il suo mestiere <li comprator «li stracci , di 
gridar forte per le strade, usciva ad onta del cinto, 
in eoo- he diverse, l’ intentino al luogo ernioso, ma da 
se medesimo gli riusciva di riporlo. Avvenne, che nel 
i8f7 non potò ottenere tale Inienio siili’ ernia fuori 
uscita , e posto nella sala s. Paolo in questo spedale , 
ed alira volta, in epoca che non sa bene indicale, in 
quella di s. Pietro, per la stessa causa, ebbe la beila 
sorte . che col semplice taxis , fatta d il vicechirurgo , 
gli rientrò l’ intestino , senr.a previo metodo nè di sa- 
lassi , nè d’ altri rimedi , per cui uscì dello spedale ri- 
stahlllto nello stesso giorno che vi era entrato. 

Munito di cinto, che non trovava b»ne adattato 
all’ ernia, gli sopravvenne di bel nuovo il funesto In- 
comodo, che non potè far lientrarc come a lui suc- 
cedette in passato per la resistenza insorta. 

L’ ernia fuori uscita era divenuta dolente anche ad 
un minimo 73110 , e I dolori si propagarono a tutto 
il ventre con distensione del medesimo , accompagnati 
da vomito , per ' cui fu obbligalo di farsi tradurre in 
■ questo spedale nel luogo sopra indicato. 

Il suo Ingresso fu al dopo pranzo del sopraddetto 
12, e l’ernia era della grossezza di un uovo circo- 
. scritto , potendogllsi dare il vero termine di bubbono- 
cele , ed , oltre ai sintomi su descritti , aveva polsi vi- 
branti , tesi , ed alvo chiuso ; cosicché il vicechirurgo 
di guardia gli prescrisse clisteri ammollienti , salasso 
dal braccio di una libbra , e cataplasma di pane o 
latte sul tumore. 

Alla manina del i 3 da me veduto , .si rincontrò es- 
sere In eguale stato d’ieri, con vomito più frequente , 
tensione di ventre accresciuta, polso febbrile, a segno 
di non farmi perdere di vista 1’ assoluto bisogno di ap-, 
pllcaro Immediatamente le sanguisughe all’ ano , indi 
il solito bagno universale ; poi , uscito da esso, cllsteii 
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ì^mmollienh, ed applicazi^tne sul tumore di pane e 
latte, riserbanfloml a vederlo di nuovo al mezzogior- 
n > , e cosi invitando i signori aiutanti-chirurghi , per- 
che si passerebbe all' operazione in caso che divenisse 
inuli e tal# prese, izione. 

Venuti tutti allora indicata per operarlo, in vece 
tfovossi , con sorpresa di lu:to il consesso chirurgico, 
essere 1’ ammalato in perfetta calma , colla scomparsa 
d>*l tumore , stante la gran copia di sangue uscita nel 
bagno, e le abbondanti evacuazioni alvine avute un’ora 
dopo di aver quello abbandonato ; si applicò per tan- 
to un cinto provvisionale di cotone, e si prescrissero 
di bel nuovo clisteri ammollienti , decotto di tamarin- 
di , ed unzione d olio con unguento malvino applicato 
sul ventre , accordandogli alta sera un pancotto. 

Di fatto alla mattina del 14 trovossi perfetto solile* 
vo, non solo per altre abbondanti evacuazioni alvina 
avute nel rimanente della giornata, ma per, aver pas- 
sato una notte in <m sonno solo, svegliand««I alla 
mattina con appeti'o; e cosi si ordinò dieta terza 
anim.ale , indi nel i 5 e 16 dieta quarta, per cui, 
dopo essere stato munito di cinto elastico, partì guarito, 

Quantunque il presente ammalato sia stato pronta- 
mente p^ttnK» dal vicecliimrgo con salasso , e metodo 
energico debilitante , pure si vede che lo strozzamen- 
to non cessò , e le evacuazioni alvine mal si ottenne- 
ro se ìion dopo 1’ applicazione delle sanguisughe , il 
bagno universale, e i lavativi ammollienti. 

OSSERVAZIONE XI. 

TI sig, N. N. di Milano , d' anni 68 circa , uomo 
aPf. lto di emiplegia per jpopless.a , aveva già da molti 
anni una vasta ernia inguinale destra. 

Un giorno, nel me*e di febbraio i8zi, venutogli in 
caoo di uscire di casa stentatamente senza essere muni- 
to dì cinto , ma con un solo sospensoiio , ecco che 
5o!to ad uno sforzo di tosse gli crebbe il vasto tumo- 

Birago ^ 
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re , e suMlo comparvero dolori di Yentre , vomito ^ 
alvo chiuso. 

Nello stesso di fu visitato da suo, fratello chirurgo^ 
« riscontrò per i sintomi suddetti essersi resa la su» 
antica ernia in istato di stroz&amento , per cui savia- 
mente gii ordinò |X>si(ura a semi-flessione , lavativi 
molli , salassi , cataplasma ammolliente sul tumore , ma 
il tutto indarno. 

Nel secon io giorno di tale suo infortunio, non ve- 
dendo il detto suo fiatel o alcun vantaggio per il me- 
todo Osato , anzi sopravvenire il singhiozzo , stimò 
bene , come mio amico , di domandarmi , onde pronua- 
cia>si il mio sentimento. 

Io non potei a meno di approvare il tutto, ma 
differendo I’ operazione , ed intanto fare altro salasso, 
giacché i polsi erano molto vibranti e tesi , e impiegare 
i lavativi di tabacco ; ma anche ciò riuscì inutile. 

Avanti passare però aU’o|>erazIone, nel dopo pranzo 
dello stesso giorno volli tenere T applicazione delle 
sangui:>ughe all' ano , ed in seguito il bagno universa- 
le; di fatto , ritornando alla sera per vedere cosa con- 
veniva , trovai con piacere essere il tutto in buon esr 
sere , cioè , per gran copia di sangue uscito dall’ ano, 
ceduto il vasto tumore, calmato il vomito ed il sin- 
ghiozzo , ed anche aperto l' alvo Ccn molte evacua- 
zioni , a segno di potergli applicare un bene adattato 
cinto , cosicché trovossi dopo pochi giorni in Caso di 
potersi alzar dal letto quantunque in istato di cronlcat 
emiplegia. 

Anche quest' ultima storia mi ha confermato il van- 
taggio delle sanguisughe ad esclusione degli altri aiuti 
prestati. 

Lascio ai benigni lettori decidere, se queste Osserva- 
zioni , scritte colla massima sincerità , possano bastare 
per comprovare l’ azione vantaggiosa delle sanguisughe 
all’ ano in caso d’ ernia incarcerata , purché , come 
dissi , non esistano di già sintomi dinotanti cancrena , 
« che non sia stato il tumore maltrattato col toar/s. 
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CAPITOLO QUINTO. 

t 

' . 

VATJTAGGI DELLB MIGNATTE AP1>LICATE ALL ANO 

NELLE paraplegie TRAUMATICHE. 

Mi preva^lio anche di queste Osservazioni a fim 
di comprovare quanto mai sia vantaggiosa l’ ajipiici- 
rione delle sanguisughe nella paraplegia traumatica pec 
caduta sull’osso sacro o per colpo avuto su di esso; 
ed i motisi che m’ incoraggiarono a £ar uso di tal© 
metodo , non è solo per la ragione anatomica, superior- 
mente dimostrata, dei vasi sanguigni che vanno a finire 
al catino , ma anche per le osservazioni di Galeno , 
inserite nell'opera intitolata: Della struttura, delle fun- 
zioni e delle malattie della midolla spinale , del fu 
dottor Vincenzo Raccheiti , già chiaro professore di 
Patologia e di Medicina Legale nella R. C. Uni- 
versità di Pavia , che con questo suo profondo scritto 
ha dato gran lume onde regolarsi nelle malattie di 
detta midolla spinale; ed ho piacere che mi venga 
occasione di dimostrare al pubblico un mio attestata 
di somma stima per questo grand’ uomo , onde fan 
Così vedere qual disgrazia fu per l’ umanità l’ avec 
perduto nella sua più florida età un così saggio per- 
lustratore della natura, essendo così rimasti privi di 
quelle belle cognizioni che avrebbe difluse un uomo 
cosi profondo nel suo sapere , e cosi instancaoiia 
nell’ indagai e ‘ ciò che esiste nel nostro corpo , pec 
giovarsene in quelle malattie a cui può andar sog- 
getto, e così unir loro il giusto metodo cuiativo, 

OSSERVAZ lON E I. 

Ponti Carlo , nativo d’ Induno , muratore a Milano, 
d’anni 3o , fu trasportato alio spedale e messo neiU 
sala S. Giacomo al letto num. 58 al dopo pranzo 
del giorno 9 settembre, 1819, per essere caduto d una 
fabbrica. 
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Etaminato da me altentarnenle. alla mattina del la 
su tutto il suo corpo , trovai contusione al sacro corf 
para tiegia alle estremità inferiori e concussione ai vi- 
ste, i del basso ventre; intesi poi dal vicechirurgo di 
detta sala che poco dopo il suo arrivo gli prescrisse 
un sala so dal braccio, clisteri auiinollienti , e per 
bibita decotto di tamarindi. 

I sintomi che mostraronsi in tale malattia erano, 
perfetta immobilità delle cosce e gambe, senza alcun 
sentore sulle parti molli ancorché pizzicate , iscuria 
vescicale , soppressione dell’ alvo , dolore ai basso ven- 
tre con tensione, febbre a caldo, con polsi duri e 
tesi ; in vista di ciò non tardai ad eseguire il caio 
terismo , con cui si estrasse per circa libbre quattro 
d’ orina; indi Tapplicazione delie sanguisughe all’ano 
Col suo consecutivo bagno tiepido, nella stessa positura 
che si usa nelle ernie : internamente olio d’oliva scelto, 
t Alla .mattina dell’undici si commciò a trovare no- 
tabile vantaggio per l’ iscuria , a segno di accorgersi egli 
del bisogno di dimettere dà se qualche pwo d' orina , 
come pure qualche sollievo nelle gambe nel vedere 
che cominciava a smuoverle In letto : ventre un 
po’ più molle e meno dolente , stante le grandi eva- 
cuazioni alvine , ed accorgevasi di doverle dimettere 
allorché aveva bisogno (mentre prima non aveva tale 
vantaggio ) ; io pertanto non m’ accontentai delle or- 
dinazioni, e di tale momentaneo sollievo, ma volli 
insistere col far ripetere le sanguisughe all’ano, indi 
bagno ; per le quali cose succedette un’ abbondante 
evacuazione di sangue : internamente decotto di tama- 
rindi con cremor tartaro solubile. 

Nel dodici, per le eseguite ordinazioni, si trovò aver 
passalo notte più tranquilla , ed avere ottenuto la libe- 
ra uscita delle orine allorché^ sentiva lo stimolo di di- 
metterle , come anche del pari le evacuazioni intesti- 
oali senza alcuna difBcollà o stento : si continua la 
prescrizione del decotto di tamarindi solo, ed il bagna, 
universale. 
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Nel tredici il vantaggio continuò ad essere miglio- 
re , poiché, da febbrile che era il polso, divenne molle 
ed apiretico , ed acquistò la mobilita nelle gambe 
a se;^nu di alzarle un poco da sé, senza' nè sdruc- 
ciolarle , nè sollevarle con qualche altro aiuto. Si ri- 
pete il bagno ed il decotto solo di tamarindi. 

Nel quattordici, per essere quasi in istato di conva- 
lescenza , gtaccliè aveva il lii)ero coeso delle orine , 
delle materie alvine , si provò a farlo sortire un mo- 
mento dai ietto per vedere se in realtà poteva reg- 
gersi in piedi senza il minimo appoggio ( come di- 
fatto lo dimostrò ) , e per tale beneheio si tralasciò il 
bagno , continuando però il decotto di tamarindi , ed 
accordandogli dieta seconda consistente in tre zuppe. 

Dal quindici al diciannove, ottenuto un notabile mi- 
glioramento ' in tutte le sue funzioni , si accorda la 
dieta terza animale , tralasciando i rimedi interni. 

Dal venti lino all’ultimo del mese, che fu la gior- 
nata di sua partenza , stante 1’ essere bene ristabilito ^ 
si concesse la dieta quatta di convalescenza. r 

OSSERVAZIONE IL 

- Per lo stesso accidente del Ponti , Buzzi Giovanni 
Maria, muratore in Milano, d’anni ho, fu condotto 
allo Spedale in ugual tempo, e messo neila stessa sala 
al letto num. io. 

1 sintomi furono uguali a quelli del pimo, per 
cui nel giorno dopo dei suo ingresso s’intraprese lo 
stesso metodo cuiativo , colla diversità die in vece 
dell’olio d’oliva si ordinò quello di licino, ma sen- 
za alcun vantaggio. 

Nel giorno undici , vedendo che niente acquistava 
di sollievo, si replicai ono le sanguisughe ed il bagno, 
e si sostituì r olio d’ oliva a quello di ricino , in se- 
guito al quale succedettero abbondanti evacuazioni 
alvine , accorgendosi del bisogno lo stesso ammalato , 
dovendo peto es$erq obbligati a far uso ancora dei 
cateterismo. 
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Dal dodici Eno al quattordici si continuò Io ste^ 
trattamento, sostituendo all’olio il decotto di tamaiin- 
dì, e si apolicò la siringa di gooiina elastica onde 
svotare al minimo bisogno la vescica allorché racco- 
glievasi orina, perchè, attesa la troppa distensione, que- 
sta non avesse a passare nello stato di cronica parali- 
si , cioè a perdere la sua totale vitalità. 

Nel quindici notabile sollievo colla comparsa del- 
r ecbimosi ( sintoma di risoluzione ) sulla region lom» 
bare e sacra, polsi molli dopo notabile perdita di 
sangue per la terza applicazione delle sanguisughe 
aU'ano; e vedendo che cominciava a scorrere oiina tra 
la permanente siringa di gomma elastica e i’uiclra, 
essa si levò , ordinando peiò il solo bagno universale 
'Cd il decotto di tamarindi. 

Scorgendo poi nel giorno sedici che , oltre conti- 
nuare il tutto in bene, cominciava ad avere qualche 
senso di moto alle gambe , polso apiretico e volontà 
di mangiare , gli si prescrisse dieta seconda , tralascian- 
do anche il trattamento del bagno e del decotto. 

Dal diciassette sino al 20 continuò il tutto in essere 
migliore, ma per la comparsa di un poco di tosse, di- 
pendente Torse dà freddo preso allorché usciva del ba- 
gno, si ordina essimele semplice nel decotto di ver- 
basco : vitto uguale come sopra. 

Dai venti al trenta , essendo diminuita la tosse , ed 
avendo le altre funzioni animali hbere , anche coll’ac- 
quistato moto alle gambe , si prescrive dieta terza 
animale. 

Dal primo ottobre sino al sette, che fu giorno di 
sua partenza , si continuò il vitto di convalescenza 
( onde abilitarlo all’ acquisto di maggiori forze ) stante 
che questi , per la più forte e lunga malattia , si 
dovette sottoporre ad un più energico trattamento de- 
bilità n te. 

Alk-o simile vantaggio dei sopraddescrilti per para- 
plegia traumatica, io ottenni Eno da sei anni circa 
^cioe avanti che leggessi il vantaggioso Trattato del 
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eìiato Racchetli, pag. 68 ) su di un robusto contadino 
che gli era caduta sul sacro una pianta nello svel* 
lerla dalle sue radici. 

Tali utilità ottenute sono appoggiate a ciò che tro- 
vasi scritto nei sullodato Autore alla pag. 278 , ove 
ei esaminano le dottrine insegnate da Galeno ; e per 
comodo di chi non avesse tale opera, credo oppor- 
tuno di qui ripeterne alcuni passi : 

M L’azione, che la midolla spinale esercita in man- 
tenere le funzioni naturali, non solo evvi dimostrata 
pienamente ; ma con questa avvertenza notevo issima, 
che l' attività di essa midolla viene considerata come 
specialmente necessaria al conciliare la giusta forza di 
contrazione alta vescica orinaria ed a grossi intestini, w 

£ qui avverte il saggio Racchetti nella sua seconda 
nota, alla pag. 278 , dicendo : « Questa verissima dottrina 
che le viscere della pelvi abbiano non solo in sè stes- 
se r efficacia del loro operare, ma che la ricevano 
eziandio dalia midolla spinale, sembra non esser punto 
conforme a quella pur di Galeno , che allegammo al- 
trove sullo stesso argomento (sez. 1, c. 1, f. 38 ). 
Colà egli parve considerar la causa dell' Operare di 
queste viscere come tutta inerente a sè stesse, là dove 
qui è detto chiaramente , i’ efiicacia della midolla spi- 
nale esser necessaria non solo all' azion volontaria de- 
gli sfinteri , ma anche all' automatica del separar le 
orine e le materie fecali. Questo, nulla di meno, non 
è il solo esempio di contraddizione che si trova in 
molti punti della dottrina di Galeno. Ma egli è me- 
glio veder qualche volta la verità, che non vederla 
mai (e qui finisce la nota del suddetto sig. Rac- 
( hetti , e si riprende la teoria ) : » là dove , per ri- 
epetto allo stomaco ed agli intestini tenui , Galeno 
non lasciò di avvertire che il senso vitale veniva lor 
compartito dalle propaggini dei nervi vaghi , i quali 
perciò chiamò del nome dei nervi sensifici ( De 
Usu, Pari. I. 9, c. 14, pag. 176);! gravi e per- 
niciosi effetti della concisione , sono quivi riferiti alla 
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infiaminasione , che Galeno crede formarsi da que- 
sta causa nella membrana vascolare. Clic pui per la 
forte irritazione di una cagiun coneussiva possa la mi- 
dolla spinate infiammarsi, siccome fa il ceivelo, ia 
simili circostanze di colpi e di percosse ricevute al ca- 
po, è ben chiaro e palese, e dagli effetti morbitìci 
che ne seguono, e dalle csservazioni fatte dopo morte, 
e dal metodo di cura che si trova esse e più pron- 
cuo, il quale consiste piincipalmenie nelle emissioni di 
sangue ( specialmente colle sanguisughe all’ano ) e ne- 
gli altri rimedi diretti a dissipare la congestione in- 
fiammatoria alle partì offese. Che se la paralisia siegua 
prontamente ai forti scuotimenti della spina (i), come 
il sopore apopletico a quelli del capo , ciò nasce da 1 
facile ingorgarsi del sangue , ed anche dallo stravaso 
degli umori, solito a succedere ogni volta che gravi 
violenze vengano a solfi ire il cervelló o la midolla 
spinale , la cui tessitura^ è si molle , e la struttura si 
delicata e ù fina, da esser poste facilmente fuori dello 
stato e delle condizioni necessarie ad esercitare le loto 
funzioni, » 

Da questa descrizione rilevasi che anche in’ questa 
malattia si deve ottenere con le replicate cavate di san- 
gue ali’ ano e sul sacro , quel vantaggio che in pas- 
sato non si otteneva , perchè da multi non si usava 
che la sola cura antiflogistica generale , poi dopo di 
essa r eccitante , senza passare alta località ; tutt’ ai 
più su di essa si applicava un qualche vescicante , a 
segno che quasi tutti i paiajdetici o emipiettici mnri- 
^ vano in istato di cronicismo ed in perfetta consunzio- 
ne, con ulceri vaste ai sacro, o cancrena con carie 
'di detto osso. 


(i) Specialmente al Sacro j come rilevasi nelle prer 
senù mie Osservaziqpi. 
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MALATTIE LINFATICHE. 


CAPITOLO PRIMO. 

BACIONI PER CUI CONVIENE USARE IL METODO DELLA 
PIETRA CAUSTICA IN DiVEKSE MALATTIE LINFATICHE 
A preferenza d' ALTRI METODI. 

Se le antecedenti Osservazioni sull’ ernia incarcerata 
p ocurai di esternarle cun quella massima si mjiliciià 
dovuta per tale assunto, del pari procu e.ò di adope- 
rarla in queste, non tessendo argomenti sublimi in via 
di dottrina , ma solamente semplici descrizioni per es- 
sere inteso anche da chi non è deli’ arte salutare , e 
da coloro che in questa sono appena principianti. 

Le malattie cosi dette per congestione o .rifatto sono 
quelle che dipendono da sconcerto nel sistema linfati- 
co , per cui ne succedono ì così detti tumori bianchi, 
• ed ascessi linfatici. 

Che il sistema linfatico possa essere pur esso sog- 

f etto ad alterazioni e a duordini , basta lo scoireie , 
a tanti scritti di eccellenti fisiologi , i Nuovi Ele- 
menti della Fisica del Corpo Umano , del cbiaiissimo 
sig. Stefano Galiini , celebre professore di fisio.ogia 
ed anatomia comparata nella Cesarea Regia Università 
.di Padova, volume II, capo II, pag. 22, edizione I, 
dove paria dell’ assorbimento e della linfaiizzazioae, n^i 
quali trovasi , a mio debile seniimento, lagione convin- 
cente , come i vasi linfatici vengano disorganizzati , e 
-che per renderli suscettibili di agii e ancora nel suo 
' essere fa d’uopo che tanto internamente, quanto ester- 
namente vengano essi stimolati. 

Il miglior mezzo di applicare esternamente uno sti- 
molo , si è quello delia pietra caustica. 

« Egli è certo, egli dite (i), che tutti i vasi linfatici 
sono dotati di un quali he grado di vitalità , per cui sono 


(1) Gallinij Voi. II, pag. 2} , edizione I. 
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capaci (li dilalarsi o costringersi alternativamente subito 
che qualche umore o altro stimolo particolare viene 
applicato alle loro boccucce, o penetra e scorre nel 
loro interno ». 

dii prima d' ogn’ altro sia stato quegli che ha in- 
ventati in chirurgia i rothori, o sia i cauteri, resta finora 
incerto e nascosto. Chiunque però ne sia stato l’ autore, 
si crede chiaramente eh’ egli se ne servì ad oggetto 
di produrre delle ulcere cutanee , onde trar fuori certe 
superfluità viziose dal corpo umano, o da una ceita 
parte de! medesimo , per un tempo più o meno lungo 
secondo il bisogno. Sunt autem haec ulcera utilia cer- 
tis locis, igne vel alio medicamento inducta, ut in lo/i^ 
gurn causae morbificae vacuationem , eversionem , veri- 
tilationem et quantwn fieri polest correctionem, manent 
in dies seamdum , ec. Qui mi si aprirebbe un bel 
campo per far vedere che non solo i medici greci e 
latini, ma anche gli arabi, hanno parlato a lungo del 
vantaggio dei cauteri , sotto diverse forme preparati ed 
applicati in diverse maniere; ma per non allontanarmi 
di troppo dal mio assunto, farò soltanto ricordare che 
Albucasi , per quanto sia a mia cognizione, è stato il 
primo che abb.a proposto un caustico liquido per aprise 
gli ascessi, senza indicare i casi ne’ quali convenga. 
' £sso trovasi descritto nella sua Chirurgia , ed eccone 
la forma. 

« P. Alcali e sai fisso di calcina non estinta, patti 
uguali. 

Messo il tutto in una pignatta col fondo bucato, e 
sotto di questa, altra pignatta invetriata , si versa sopra 
all’alcali e alla calcina, tant' acqua fresca che sopra- 
vanzi un dito. Si comprime bene , finché tutta l’acqua 
sia passata nella pignatta invetriata. Poi quest’ acqua si 
versa sopra altra calcina, e si fascia distillare di nuovo. 
Così si avià un’ acqua fortissima (i). 


(i) AUaharavio, o sia Albucasi^ è stato un insigne me- 
dico e chirurgo; nacque in Alzabrah in Ispagna ; di esso> 
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« Lorenzo Listerò celebre chirurgo ( Parte pri- 
ma , libro IV, capo 5 , num. II) dice che si prepara 
una buona pietra caustica , prendendo parti eguali di 
cenere crivellata, o di calcina forte, che, mescliiate in- 
sieme, si mettono in una pignatta, aifondendovi molta 
acqua , acciò tutto sia ben mescolato nello spazio di 
una o due ore. Tutto ciò che sarà disciolto, si separa 
da quello che è andato a fondo , si passa per panno- 
lino, e si fa condensare a fuoco in vaso di ferro: dice 
altresì che la preparazione progettata da Boerhaave 
non gli è riuscita ; ma proponendo la qui sopra de- 
scritta licetta caustica , non dice che questa si debba 
adoperare distintamente nelle malattie linfatiche, ma 
anche in qualunque siasi ascesso dipendente da causa 
infiammatoria, facendone solamente una riserva al 
principio del num. io della stessa parte I, lib. IV, 
cap. Ili , cioè che conviene adoperarla nei ragazzi ; 
« fereque semper in infantibus atque illis adìuberi soLet , 
qui natura moUiores siine , ferru-nque aut scalpellun 


abbiamo un M.jlodo di .nedicare , corto, chiara e breve, 
e tre libri di chirurgia, fiori , come da molti si crede , 
l'anao losr. Nel libro 1, pog. io., cup. 4 i . uva parla dei 
diversi modi di fare i cauteri . proscriva la seguaiite 
preparazione , cioè : Sume alchali et culc.s non exlinotae, ani- 
borum ana partem unan- tera utraqae et pone ea in ollarn 
novam^ cuìus ir^erior pars sit perforata foramine uno p^rvo 
secundum quantUatern quod ingred:atar ipsam rudius et pone 
sub Jundo olUie ollarn uUam vitreatain , et protee super alchali 
et oalcem et aqua dulci quod suómargat utr .que per digUun 
postqaam tu comprimas ea munu tua compressione bona-, et 
dbuitte ollarn doaec descendat aqua in inferiori putte ullaa 
vitreutae, deinde aggrega illa aq lam totam , et proice cara 
super aliam calcem^ etc. Ipsa enini erit tane forlis activiialit 
vulde , quae adininistratar in tnullis operati nibas mediciaae , 
et in cautérizatione reliquorum membroram. Quoniam eJJì.U ope- 
ra tionem ignis ipsius. Ex medicinis sunt cuin quibus cuuteri- 
zatur ancha , etc. 

(i) Dalie sue Istituzioni Chirurgiche molti riaoraati 
moderni scritturi d’istituzioni ne trassero partito, e cha 
per rispetto credo opportuno di non uoimuacli. 
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gnzvitcr mmis pertiniescunt >» eri In line di questo ca- 
po, al «lum. 1 o, dice : U proindeque non sine ratione 
caustica scalpello quarn pUtrtmis prudentionOus cturur- 
gis postponi, si modo aegri iinnd;ores illud tam facile 
udrnitterent. 

Nel primo tomo del Dizionario delle Scienze Medi- 
cinali di Pari"! , parLndo degli ascessi , alia pag. 6 
trovaci proposta la pietra caustica in quelli in cui la 
raccolta matei ia sia molto profonda, a segno di te- 
mere che essa possa corrodere le pani , come sarebbe 
penetiando in un’articolazione, in una qualunque ca- 
vità , eh’ ella ne alteri le ossa , e che distrugga le 
membrane ed i legamenti ; in quegli ascessi che suo 
cedono lentamente, cioè in quegli incistiditi, in quelli 
che sono il prodotto delle glandole infarte che sono 
troppo lenti a formarsi; ma senza far cenno sulla teo- 
ria come agisca ia potassa sui linfatici. 

Nello stesso Dizionario, tom. 44., pag, Zqi , trovasi 
descritta la maniera economica di preparare ia potas- 
sa, cioè di avere ricorso non aile ceneii dei legni 
che possono essere impiegati più utilmente , ma iiiiti- 
tandosl ad incenerire gli alberi e le piante inutili : 
ed eccone la descrizione: 

« Il résulte des experiences faites dans ce temps , 
u qu’un quintal, de boìs de cbéne , trenihle, charme , 
« hétre , donne , pour produit moyen , un iivre , une 
M once et un gros de cendre, ed deux gros de salin ; 
M qu'un quintal d’arbustes sces , tels que genét , jonc 
M marin , genievre , grand et petit houx , grande et 
« petite bruyère , viorne , lière , ti oène , épines , ron- 
M ces , fournit , pour produit moyen , trois livres , trois 
« onces , cinq gios de cendre et six onces de salin; 
« qu’un quintal de plantes sèebes , telles que ortie, 
« chardon, bouillon blanc, cigué, yèble, anéte-boeuf 
M nielle , tìthymale , rue', bourrache , . parelle , grand 
M séne(OD , panab , millepertuis , digitale , roseau , 

glaieul , jonc , baume , etc. ; donne , pour produit 
M moyen , cinq livres, deux onces et demie de cendre^ 


Digitized by Google 



m et une livre, un £;ros de salin : d’où il faul roncliire 
rt que les dé!>ris des vògét.iux et les arbuxtes prodai- 
» sent frois fois , et les piantes sèclies cinq fois plus 
Il de cendre que les arbres forestiers ; que les piantes 
Il brùlées , à leur point de maturile, founiissent plus 
Il de cendre que les méraes brùlées avant ou après 
Il leur maturile ; que les végétaux brùlés vertes don- 
II nent plus de cendre que ceux qui ^ont secs , et 
Il qu’enfin le rapport du produìt d'un quintal de bois 
Il en cendre et en satin , à celai d’un quintal da 
Il piantes eh cendre et en satin , est comme un à cinq 
Il pmir les cendres , et comme un à huit pour le sa- 
II lin en négligennt les fractions. Ces documens soni 
Il extraits d’un Alé'.noire sur les moyens de multipliec 
Il la fabriration de U potasse en France , par M. 
Il Pertuis , con -igne dans les Annales de Cliiinie, tom. 
u XIX, pa*. 1Ó7 ». 

TI mio pensiere poi di apollcare la potassa caustica 
in tali malat'ie non è solamente secondo quello del 
sig. Bfilnl , illu.tre accademico viennese , di applicarla ^ 
cioè, formando una picciola ulcera, indi nel cent o più 
sottile piantare la lancetta , e co^ì evacuare a poco a 
poco la linfa versata ns*l tumore ; ma è appoggiato ad 
eccitare la vitalità dei linfatici , come stimolo diffusi- 
bile ; e perchè ne sia tale il rimedio, egli è perchè 
io lo considero come un fuoco in islato di quiete, che 
diffondendosi sem.ire colla sua continuata anione in 
tuua la massa dell' ascesso , ne diffonde del pari ,una 
stimolo a tutto il sistema linfatico , e come tale pro- 
duce un’ ìnfi.immasione ; chè la malattia , essendo pec 
sè di cai altere astenico, si fa sten ira , e indi con ciò 
formasi un processo tale, o sia un’ intiammaxicne ade- 
siva, pe- cui a mi^ura che la marcia contenuta si evacua, 
si fa una suppurazione di carattere benigno; le pareti 
di detto ascesso si fanno aderenti , favoriscono il din 
stacco dell’ escara , mediante la continua applicazions 
del cataplasma anodino, e cosi succede una buona ci- 
cauice : termina poi il tutto qualora sia accompagnatq 
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anche dal metolo stimolante internamente, cioè buon 
vino nutriente di carni , di facile digestione , come i 
polli , il selvaggiome , vino , china , aria puta ed ela- 
stica, caffè di ghiande, decotto di radice <li serpentaria 
o quella di arnica, stato lodato dal celebre Stali (i). 

SEZIONE I. 

Della Disorganizzazione dei Lineatici. 

Per dimostrare vie più che questi ^ ascessi sono di- 
pendenti da una disorganizzazione dei detti vasi, basta 
riflettere che nel loro principio sono accompagnati da 
un’ oscura e lenta infiammazione, non percettibili ai di 
fuori , che qualche rara volta con alcune strisce risi- 
polatose , ed allora sono dolenti. Questi sogliono os- 
servarsi più frequentemente ai dorso, ai lombi, alle re- 
gioni iliache deil’addomine, ed alla parte superiore delle 
cosce , o in avanti o in dietro , chiamati perciò dor- 
sali, lombari, iliaci, crurali. 

D'ordinario questi ascessi, accompagnati, come dissi 
di sopra , da lenta ed oscura infiammazione , si ma- 
nifestano al principio con sola difficoltà al moto , poi 
dolori alla località , e qualche più sensibile febbre , 
comparendo anche con qualche rapidità, per cui tro- 
vasi ad un tratto molle e fluttuante colla calma dei do- 
lori , esternandosi l’ ammalato di star meglip fino a 
tanto che se ne faccia 1' apertura o spontanea o col- 
r arte , sia per puntura , sia per mezzo delia pietra 
caustica. 

Al contrario, quando gli ascessi sono di carattere In- 
fiammatorio, sono una conseguenza di qualche risipola 
flemmonosa dominante in soggetto robusto ; e quando 
r infiammazione forte passa regolarmente a suppurazio- 
ne, la febbre si fa alquanto remittente, con brividi 


(r) Ratio Medemli , pars II. 
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nella esacerbatone , sudori nella remissione, polso jiiù 
molle , orine meno accese , con qualche nuvola o se- 
dimento bianco. 

Nella località , i dolori e la gonfiezza sì vanno' piu 
concentrando, si dissipa ciò che v’ era di più lieve in- 
fiammazione o di travasamento meramente sieroso al- 
r intorno ; il tumore si alza nel mezzo , si fa acumi- 
nato , e vi si comincia a sentire una mollezza ondeg- 
giante al tatto, che dicesi Jluttuazione ; scompare il 
rosso , e vi traspare talvolta la stessa materia : questi 
si aprono cól ferro e nel sito più declive. 

Gli ascessi linfatici si trovano comunemente in sog- 
getti gracili, dimostrando essere secondari, cioè, al die 
di molli , dipendenti da qualche malattia antecedente- 
mente avuta , cagionati da disordine sul sistema linfà- 
tico , come sarebbe per discrasia scrofolosa , febbri in- 
termittenti , nervose , ostruzioni de’ visceri j come pure 
indipendentemente da queste predisposizioni possono 
derivare que .ti ascfs i dalle sole cause esterne , coma 
sarebbe qualche sforzo , una violente estensione , in 
caso di forte distrazione aificolare, che tante volte vie- 
ne usata dai così detti conciaossi , o sedicenti esperti, 
per riporre le supposte lussazioni ; una contusione spe- 
cialmente sul corso dei linfatici in quella superficie 
di corpo dove questi più abbondano , come sareb- 
be alla pai te interna superiore delle cosce o agl’in- 
guini o al dorso del piede ; o qualche reumatismo 
negletto. 

Sembra anche su tale argomento che il chiarissimo 
sig professore Folpi, celebje chirurgo clinico nella I R. 

U.iiverslià di Pivia, pretenda in vece (come vedasi 
nelle sue Riflessioni sui tumori linfatici), che non pos- 
sa Indistintamente formarsi ascesso linfatico in diversi 
individui se non . trovandosi unita alla causa interna 
anche l’ offe a locale, ne succeda lo sviluppo degli 
umori, più facile nelle costì'uzioni moihose, ma pos- 
sibile anche in un sano , supponendo che ì linfatici 
per tali cause estei ìori si facciano varicosi ; indi 4 
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lompano, poi succeda l’ effusione linfatica; q.iladi la. 
debolezza costituzionale. Ma in vero, siami permesso 
il dire , che dalle mie osservazioni ho trovalo fin ora, 
dietro esame nella maggior parte di molti ammalati 
cu'-aii da tali malattie , che succedono tanto in sog- 
getti di corpo sano, e che furono cause occasionali 
■senza esservi unita alcuna predisposizione di causa in- 
terna, come accennai superiormente, quanto in quelli 
che d’ordinario furono conseguenze dii cause disorga- 
nizzanti la universale costituzione; e tale mio pensiere 
lo appoggio alla citata teoria del detto professor Gal- 
lini, massime in quegl’ Individui che per la loro sven- 
tura sono ohbligati a condurre una vita troppo labo- 
riosa e meschina , accompagnata ad uno scarso e mi- 
serahlle vitto, in soggetti affetti da patemi, da discra- 
** sia venerea negletta; in donne, che nel loro puerperio 

non ehhero una giusta c pronta deviazione lattea, es- 
sendovi congiunta la debolezza di forze vitali , e che 
per febbre puerperale siavi accaduta qualche metastasi 
o disorganizzazione nei linfatici , come vedonsi tante 
volte insorgere degli ascessi nel corso dei legamenti 
dell' utero o nel sito dell’ ovaia. ; 

S E Z I O N E. II. 

, Pronostico Ascsssi Lii^atici. 

Il pronosticò di questi ascessi è vario , cioè non 
solo per riguardo alle diverse cause che produssero 
tale malattia , ma anche per lo stato in cui trovasi 
V ammalato allorché insorge questo sconcerto ; e sic- 
come qve.sti sopravvengono la maggior parte in sog- 
getti , cxjme dissi , gracili , ec. , sono perciò di mag- 
gior pericolo; come pure sono d’assoluto perìcolo 
quelli che vengono in seguito a disorganizzazione co- 
stituzionale e discrasie, a febbri, ec. ; di non .tanto 
pericolo poi allorché sono il seguito, di sola causa 
U'')ymatica , e che .intaccano soggetti di corpo aluonde 
sano. 
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Ciò che rende poi il pronostico peggiore o miglio- 
re, si e anche jicr riguardo al metodo cuiativo, sì in- 
terno come esterno , ed alla sua località più o meno 
profonda. 

Di fatto !a difficoltà che s incontra neH'ottenere la 
guarigione di questi ascessi si è allorquando , in vece 
di occupare il solo tessuto cellulare o muscolare , sono 
alle volte situati in parte dove trovasi scopertura e 
carie dede ossa , cioè coste , spina , osso sacro o arti- 
cola/àoni , e die, essendo mollo profonde, non ammet- 
tono guarigione (i) , ma luti' al più si ottiene un 


(t) Per vie maggiormente convalitlare il fatale prono- 
stico dei vasti tumori biaaciri uclle articolazioni creda 
opportuno «li qui riferire un caso singolare. 

Corazzi Giuseppe, girovago , d’anni So , entrò nello spe- 
dale il Z7 febbraio, 1821, con tumor bianco al ginocchio 
destro, di'lla grossezza, specialmente nella parte interna ^ 
di un grosso pugno: «juast’uomo, di temperamento flem- 
matico, dall' infanzia sino a quest’epoca non s’accorse 
di aver avuto altro male fuorché una leggier catarrale, 
dalla quale in poco tempo ne fu libero mediante l' uso 
degli opportuni rimedi. 

Ora da tre mesi si accorse che gradatamente si gon- 
fiava il ginocchio destro senza avergli data la benché mi- 
nima occasione; questa gonfiezza cresceva a dismisura 
con poco dolore e senza alterazione esteriore. Ricorse a 
Vari mezzi onde ottenerne vantaggio , ina non gli fu 
possibile , che anzi vie più cresceva di volume , c ren- 
deva a poco a poco rigida 1 ’ articolazione, conservandosi 
l'esteriiire sempre intatto. 

Stanco di rimanere in si incomodo stato si ricoverò’ 
in questo spedale, onde essere da tale alfeziotie sanato. 

Qui giunto, si esaminò il tumore . e manifestando una 
raccolta in cavità , chiaro appari il bisogno di dargli un 
esito, e siccome col ferr«i iujii è da {rudente chirurgo 
r agi e in luoghi d' articolazione , massime quando la 
raccolta è profonda, si riforse alla pietra caustica. Si 
continuò la medicazione semplice senza il minimo van- 
taggio . che il tumore creseev'a sempre più di volume, 
e lentamente cominciò la piaga a mdiiil.ir sangue dopo 
essere caduta l escara. Dopo qualche tempo nel medi- 
carlo si manifestò un getto di sangue , indizio di quaich» 
Birago 
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prolungamento dì vita coIT aoertura degli ascessi pel 
mezzo della pietra caustica , di quello che si otterreb- 
be dietro la puntura , indi dilatazione, per 1 abbondan- 
te suppurazione che ne viene in seguito, seriza^ succe- 
dervi adesione nelle pareli degli ascessi , ma in vece 
producendo maggior dimagramento, perdita di forze , 
febbre lenta , consunzione , diarree colliquative , indi 
la morte ; e ciò ordinariamente entro tre o quattro seiti-T 
mane al più. 

Come pure sull’ idea del pronostico, per volete io 
secondare il metodo preposto di aprire questi ascessi 
non tanto profondi o con troiguart o con bistorino' 


ramo eroso dalla qualità della piaga stessa ; si cercò dì 
riparare a questo disordine colla compressione continuata j 
previa però T introduzione d’ alcuni stuelli immersi nella 
colofonia ^ ma sempre indarno, poiché non fu possiftile- 
di trovare il vaso che gettava sangue onde fare 1’ allac- 
ciatura Il misero decadeva , i vasi cireolatori perdevano^ 
la loro forza, e a poco a poco si avvicinava alla tomba v 
in questa dolorosa circostanza non essendovi qualche ragf 
gio di sperauza se non che nell'amputazione della co- 
scia, a questa si ricorse per sola necessità , non per ele- 
zione , dietro anche il saggio parere del nostro celebre 
eapo-chirurgo Palletta. 

Infatti nel giorno dodici aprile si fece 1’ amputazione 
alla metà di detta coscia , in cui si trovò di notabile , 
una considerevole dilatazione dei vasi sanguigni , le parti 
molli un po’ spugnose , l'osso alterato nel luogo segato. 

Nell’ autopsia della gamba amputata si trovò l'osso fe- 
more cariato nella sua parte inferiore io un coll' artico- 
lazione del ginocchio, ed una totale disorganizzazione 
nelle parli che servono alla articolazione. 

Dopo otto giorni di vita stentata , in cui ben si scor- 
geva l’estremo suo (ine , tanto nell'universal organismo^ 
quanto nella qualità del pui fetido che dal moncone flui- 
va , al (ine cedette vittima del male. 

La sezione fatta al basso ventre nulla presentò di vizio- 
nei visceri , solo che qualche stravaso linfatico, ed una 
lenta infiammazione lungo il corso dei vasi sanguigni 
dal moncone fino alla cavità, per cui si può dire esscrer 
morto di consuazione» 
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apountato per Jare esito all’ umore contenuto , non 
mi trovai tanto felice come lo fui mediante il 
metodo della pietra caustica ; quantunque abbia nelle 
pun'ure usato tutte le cautele prescrìtte dal professoc 
Volni , cioè Hi oomnrimere f ascesso in tutta la sua 
periferia, arc'ò non entri in esso aria , che, al dir di 
alcuni scritto i . può essere la causa di produrre con- 
secu'Ivi esiti funesti ; poi applicare una regolare fa- 
sciatura compressiva su quella località , unita a fomenti 
caldi di vino stittico o acqua vegeto minerale di‘(?ou- 
lard , e rinnovanlo, in raso Hi recidiva raccolta, tale 
puntura, come dice il Flajani nel tomo I della CoZ- 
leùone di Oaservaùoni e Riflessioni , e come propone 
il citato F'olpi di dilatare in seguito tutto i' ascesso : 
per tali motivi io mi decisi pel metodo stimolante 
colla potassa. 


SEZIONE III. 

Citazione d'alcuni Autori che usano la pietra caustica 
in diversi casi senza farsi carico di dire quando 
convenga , ed in qu al maniera essa agisca. 

Io sono d’ opinione cbe i metodi su in licati non 
possano recare esito felice che eguagli quello die si 
ottiene colla pietra caustica , perchè , secondo la teo- 
rica sooraccitata del GaUini , le punture e le dilata- 
zioni non sono atte a portare nell’ ascesso , o altre af- 
fezioni di natura linfatica , quello stimolo necessario per 
eccitare la vitalità dei linfatici , come disH altrove , quan- 
tunqtie accompagnata la puntura dal a iniezione vinosa 
proposta da Earle, per la cura radicale dell’idrocele 
onde destare in tutta l'interna cavità del tumore uno 
slato ìnhammatorlo. , 

Nè sono poi io il solo che proponga la pietra 
caustica , poi- hè basta volgere l’ occhio all Articolo 
scrìtto Aa\^HeurteIoup nel primo volume del Diziona- 
rio di Scienze Medicinali di Parigi , alia pag. 34 , oy^ 



trovasi indicala la pietra caustica ; come all' opera 
della Medicina Operato’ia di Sabatier alla pag. 477 r 
citata anche dal chiarissimo no.t.o Moateggia nel pri- 
mo volume, edizione seconda delle Istituzioni Chirur- 
giche, alla pag. 78 . num. 20 4 ; colla riserva però che 
IO non la applico colla sola idea di questi tali scrit- 
tori ( specialmente di Sabatier, compresovi pure ariche 
Beint , citato dal Volpi ) di lasciare evacuare, cioè^ 
a poco a poco la maleiia contenuta , senza ^ dar alti'a 
ragioóe ; ma colla sola idea , coinè dissi diverse vol- 
te, di eccitare la vitalità dei linfatici. Monteggla poi ^ 
alla pag- 7 *i num. igo. Intorno alla, scelta dei metodo 
di aprire gli ascessi, per voler dimostrare i vantaggi 
del ferro , dice che la pietra caustica « e da mettersi 
in uso in quegli ammalati non solo che sono timidi 
ma in quelli che l’ ascesso porta il bisogno di faro 
un’ apertura più larga e durevole a motivo della so- 
stanza che essa consuma. » ^ ... 

Anche Bertrandi (2) usa la pietra caustica in certi 
tumori critici per sollecitare la suppurazione^ e I aper-* 
tura insiememente ne’ tumori vasti , las< iando cha 
l'escara si stacchi da sè, onde il tumore si scarichi 
lentamente; e (inalmenle in ceni tumori maligni , come 
nel carboncello , o ne’ bubboni pestilenziali, ne quali, 
oltre ag'ì effetti indicati , può aver for^ ceri azione 
distruggitrice di quella sostanza venefica che si^ e 
depositata nel tumore ; e per tale opinione Io applico 
la pietra caustica anche in caso di morsicature di cane 
arrabbiato, ed anche già ridotte a cicatrice, come mi 
è accaduto di osservare con esito felice in un caso 
di morsicature fatte a tre ragazzi In una famiglia no- 
stra milanese , di certi signoi i Campagnani , fino da 
a6 anni scorsi , che per la vasta ulcera, e per l'ab- 


(i) Ciò che dice anche Eistero nelle sue Istituzioni , da 
*ie- già indicato, alla pag. Si. 
ji) BertraiuUj opere, touu I* ed il sopraccijato Eislcroy 
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roncante suppurazione In seguito, a’Ia pietra caustica 
sulle cicatrici , ed accompagnata da energica cura met- 
cui i;,Ie per fiegagioni ; a questi non sopravvenne idro- 
fooia ( e in pruva sono ancora viventi ), in temjx» che 
il suo tattore , ed una vacca , nioisicatì dal.o stesso rane 
moiiirnti dopo di essi nella loro casa di campagna 
nei comune di Vaprio, moi irono idrotohi. 

Cile se ai Ciiirurglii tosse poi possibile di vedere 
la m<iiaiiia luitatica nel suo principio , certo che torse 
otterreoiieio in alcuni casi una riso.uzione senza es- 
sere Obbligali ad eseguire i diversi metodi proposti ; ma 
siccome tali .ammalati ordinariameiite non si presenta- 
no ai chirurghi che a malattia in grado eminente, così 
tante volte riescono iiih uuuusi tutti i decantati metodi , 
chè in vece si otterrebbe lijoluzione col metiere in 
esecuzione ciò che trovasi proposto nel citato Monteg- 
già alla pag. 77 , num. 2o3. 

Le seguenti Osservazioni rlsguardano sì il meto- 
do delia puntura , indi comjiressione , e quello della 
puntura , indi iniezione vinosa e compte.sìone , come 
qutlio delia puntura, poi dilatazione, e quello della 
piena caustica, e ciò per lame un giusto confron- 
to; cosicché lascio al benigno lettore di fare quel 
giudizio che crede del caso , ed alla sua sperimentata 
teorico-pi anca a quale dei metodi , negli ascessi lin- 
fatici , o sia malattie per congesticne o intarli aiti- 
colari o nietasias! , sia meglio appigliarsi ; e fra le di- 
verse Osservazioni che io qui ( Sjiongo , ne unisco per > 

la prima una scritta dal sig. dottor Lorenzo Ricci toscano, 
zelante osservatore, proveniente, per essere tempo di 
vacanza , dalla scuola chi u gica dell’ I. R. Università 
di Pavia , coperta onorevolmente dal professore rolpi ; 
e che, Come studente laureato, il suddetto Ricci la lesse 1 
nella nostra Clinica Chirurgica di questo spedale aiia 
presenza di altri suoi coileghi ; e chiesemi pei tanto 
permissione di esperimentare in un ascesso Unlaticci il 
metodo della puntura usalo col bistorino dal su'ldeito 
Fo^i , frequentando egli la sala della Clinica Chlrui- 
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gira, da me diretta, come profeasore aggiunto, du- 
rante la malattia del -^piofessore , e rapotlinutgo , ca« 
valiere Palletta ; ed essemlo mio scopo di aderire alle 
ricerche de' buoni allievi , v' acconsentii di buona vo- 
glia , perchè queoti ne facessero un giuoto cunfronto 
coi metodi accennati , come pure per vie più animare 
la Ntudiosa gioventù a scegliere quei intlodo che sem- 
bra più confacente per sollievo dell’ umanità. 

V 

SEZIONE IV. 

Metodo curativo mediante Osservaziotù, 
OSSERVAZIONE I. 

STORIA DEL Ricci. 

M Carlo dell'Orto , villico di S. Rocco , d' anni 4^ » 
amm‘ gitalo, di debole temperamento, fino dall’ età sua 
più giovanile fu afflitto da vati furuncuti, che ora in 
una ed ora in aiira parte del corpo comparivano. 
Questi , facendo il solito corso, cessarono con assoluto 
vantaggio del di lui fisico. La sua salute in seguito 
per paiecchi anni fu florida fino all' età pubere , 
quando che, avendo corso breve stadio di questa , ven- 
ne sorpreso da grave sinoca , che lo pose in sommo 

S ericolo; ma venendo da perita mano cuiato, fu ri- 
onato alia primiera salute, e potè, come per l’ avanti, 
occuparsi dei soliti suoi rurali travagli. Continuò per 
parecchi anni a godere discreta salute, venendo però 
tratto tratto interrotta da lievi febbri di corta durata , 
da esso del tutto trascurate. Nel i8ii comimiarono 
a rendersi dolorosi i movimenti dell' ai to sinistro , ora 
corrispondendo i dolori all’ interno, ora all’ esterno, e , 
cosi penando, seguitò un anno consecutivo nel suo im- 
piego. In seguito , questi occupando la regione iliaca , 
come pure la lombare e la dorsale, lo resero inetto al 
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lavoro; e lo determinarono nel mese di agosto del 
1812 a portarsi in questo civico spedale, dove rice- 
vuto , fu curato da un medico perito , quaie affezione 
reumatica con idonei ed atti rimedi. Ma l’ ostinatezza 
del male, ed i poctd vantaggi che ptesentava, dopo 
vari mesi di cura , fu chiesto consiglio al nostro pro- 
fessore Palletta. Esso ai lati delle vertebre dorsali fece 
fare coi fuoco attuale due larghe escai e , che, per pa- 
recchi mesi mantenute aperte coll' applicazione del ni- 
trato d’ argento , ne fluì con sommo vantaggio dei 
malato quantità di materia , che non dt poco ne di- 
minuì i dolori e la debolezza che in essa spina esi- 
steva. Trovatosi 1 ammalato alquanto migliorato , ma 
non del tutto guarito , volle lìpoitarsi nei mese di feb- 
braio del 1 8 1 5 in seno della sua famiglia ; ed espo- 
etosi di nuovo alle vicende dell' atmosfera per la ne- 
cesuià di rodarsi a mendicare il pane, non essendo 
idoneo al lavoro , antiò di mese in mese depauperan- 
dosi degli acquistati vantaggi , per cui dopo quattro 
anni di penosa e misera vita, nel mese di luglio si 
accorse di tumidezza nel lato interno e superiore della 
coscia sinistra, che di giorno in giorno aumentavasi 
con dolore , e si determinò di portarsi in questo civico 
spedale, ove ricevuto il giorno undici del mese di ot- 
tobre , 1817, fu posto a letto , ed a me afSdato il 
giorno dodici , dal sempre stimabile professore Birago. 
We rinvenni i segueiiti sintomi. 

•• Senso di lieve d'dore alla regione dorsale, esten- 
dente^i alla lombare ed iliaca, come pure alla parte 
interna e supei iore deda coscia sinistra , nella qua- 
le osservavasi una protuberanza che ne seguiva i limiti 
la media parte del sartorio, e Tinfeiiore parte del 
bicipite adduttore, che alla mano chiaramente dimo- 
strando non equivoca fluttuazione , si potè cori certezza 
istituire la diagnosi, cioè trattarsi di ascesso linfaiico' 
in secondo stadio , venuto in seguito alia affezione 
reumatica tuttora vigente, come per causa diponente 
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il temppramento, e con so'petlo che esìster possa occul- 
to fomite t^rofoloso. 

«Il pronostico si ter à riservato, avendo riguardo alla 
natura dell' ascesso , aua di lui vaste /,ta , tome pure 
a’ supposti vi«i muoia esistenti. 

« La cura debl)' essere con duplice vita diletta, cioè 
usare gli stimoli pei manenti per sostenere le forze , 
come pure la dieta arnmale , e correggere uel ten-po 
stesso la morbn.sa eosliluzione , e pioiurare l’ u cita 
all’ umore linfatico niediai'te idonea aiuhnate apum- 
ra ; impedire 1’ ingresso dell’ aria , i d eccitare equatd- 
le infiammazione per lide.nare alle pareti il puciuto 
elaterio, e nello stesso Imipo [roturaie raiJisi<.ne 
deile medesime, rcn aoattaia tcmpiissioie operata 
con pezze intinte o nell’ ossidalo o nella decozione 
di queicia , o nel decotto latto di erbe aromatiche, o 
nel vino sliitico. Inleinameme si potrà usare la cortec- 
cia del Perù avvalerata col liquore anodino , o ccl.e 
polveri della medesima o col.’ csliaito di menta pipeii- 
lide e .‘imili. Ci me pure , per vincere l’afiezU ne reu- 
matica, si potranno adoperare con vantaggio ì seguenti 
rimedi ; le polveri del Pewer , commendate dal fu 
profrissore Roggi , le polveri dei Plummer, le polveri al- 
teranti del Clein , l’ ellsire acido aromatico , l’acido 
nitrico , r acido muriatico lermossigenaio; qualora que- 
sti non giovassero , il muschio e le preparazioni mer- 
curiali possono pure aver luogo. 

« Nel tredici , polsi regolari , ma alquanto deboli ; ca- 
lore naturale ; il senso di dolci e alle suindicate regio- 
ni si manteneva eguale , ma 1' ascesso reso erasi assai 
più turgido. Si compì questa medicazione con sem- 
plici palliativi esterni , e la fasciatura contentiva. 

«Nel quattordici la lui gescenza del tumore essendosi 
resa vie jiiù sen ibile , con tensione manifesta dei so- 
vrapposti integumenti , e nel restante non offrendo al- 
tri sintomi rimarcabili, fu creduta oppcìiluna dal sem- 
pre stimabile nostro professore di passare alla par^- 
(^ntesi. Venne proposto dal meaesimo il metodo di 
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Flajani, ma altri soggiungendo essere messo In ese- 
cuzione dai professore Folpi colia lancetta o coi retto 
bisti'iino, venne con tjuesto, previa una fasciatura 
a tutto r arto , ed idom a compressione sulla peri- 
feria del medesimo nella parte più declive , eseguita 
dall' attivo dottor Gnecchi vicechiiurgo ; per cu. equa- 
bilmente e gradatamente comprimendo se ne ottenne 
da quest’ artihciale apertura lo sgorgo delie materie ivi 
contenute , di i peso di una libbra e più once , di 
niun odore , di un colore bianco, e della consistenza 
del fioie di latte, variegato di rosse strisce. Si sovrap- 
pose alla fatta apertura un cerotto aggiutiuativo , come 
pure vaile compresse intinte nel vino stittico; e la fa- 
scia Compressiva enne ì la medi< azione di questo 
giorno. Si ordii ò internamente una libbra di decotto 
di cliinn-diina , avvalorato con liquore anodino ; e 
la dieta setxnda con libbie una di vino fu {'interno 
regime. 

« J\el quinrllci le eo e procedevano regolarmente, 
r alvo aperto , ed i polsi leggermente frequenti e de- 
boli , per cui al decotto di china si è aggiunto due 
dramme della po.vere medesima: si rinnovo l’appa- 
recchio , inumideriduio di nuovo colio stesso vino o 
la medesima fasciatura complessiva, la stessa dieta. 

« Nel sedici e diciassette, continuavano le cose con 
Io stesso corso antecedente ; i polsi erano apiretici , lin- 
gua tersa, l’alvo disri elameiite aperto, i dolori alia 
*u esposte regioni diminuiti alquanto ; ma essendosi 
nuovo umore linfatico raccolto nel cavo , colle già 
delle precauzioni , nel di lui centro nella parte più 
declive , .si fece con retio bistoriiio nuova artiliciale 
apertura di circa mezzo pollice , da cui ne ebiiimo 
lo sgorgo di una iilibra meno qualche onda di pus, 
avente le già delie qualità, albo che meno tenace, 
ed a sai più fluido , c n qualche hocco di tessuto 
Gelluiaie maceralo. Si ripeterono iniemamenU; gli stessi 
rimedi, e<i alla sera si applicò un lavativo pm gante; 
la liicta terza animaie, ed once lei di vino. 
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M Nel òìciotto e diciannove leggier piressia con sudore 
tiouurno , ed alquanto contratti i polsi , con au nento 
di calore a tutto il corpo, specialmente sul dorso; lin- 
gua paniosa con boct'a un poco grassa ; i dolori alle 
sopraddette regioni appena sensibili , alvo chiuso , ed 
Oline un poco rosseggianti e calide: si è ordinato 
un lavativo purgante , ed il solito decotto , levando le 
polveri ed il liquor anodino, e la stessa dieta senza 
rinnovar l' apparecchio. 

« Nel venti la lingua presentava manifesto gastricismo, 
polsi contratti e celeri, ma non tebb.iii ; l’ammalmc» ac- 
cusava inquietudine , mentre non poteva nella notte ri- 
posare; l’alvo chiuo, per cui si è ordinato iniciiia- 
mente una libbra di decotto di tamarindi cor quadro 
grani di tartaro emetico : le pareti dell’ a-xe.sso sono 
assai depresse e leggermente inhammaie c< n appa- 
rente diminuzione del di lui cavo : nessuna linuova- 
zione nell’ apparecchio , e la dieta seconda. 

M Nel ventuno, alvo discietamente aperto, lingua de- 
tersa , polsi frequenti e cedevoli , calore naturale , 
nuova raccolta nel cavo, per cui , tolto l’apparecchio, 
si è dilatata la seconda artibciale apertura , e si è ot- 
tenuto lo sgorgo di once otto di materia purulenta , 
sciolta , ed assai puzzolente , e di colore subcinereo ; 
esplorato col dito l’ ascesso , e rinvenendo un seno 
che portavasi verso l’ inguine , si è pur esso dilatato , 
compiendo la' medicazione soprapponendovi Jegger- 
meme molli fila e l’ unguento d'olio e cera ; e la 
fasciatura contentiva ne ha compiuto questa medica- 
zione : si e ordinato internamente il decotto di tama- 
rindi , e la dieta seconda. 

» Nei giorni venti due e ventitré, piressia, polsi deboli , 
lingua tersa , bocca discretamente liuona , alvo aperto; 
si è rinnovato i' apparecchio trovandolo intriso di di> 
ecreta quantità dì marcia assai fetente : nuova appli» 
cazicne delle fila , ed il solito unguento , ordinando 
internamente il semplice decotto di china , e la dieta 
come sopra. 
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* Nel ventiquattro , alvo chiuso, polsi debo’i e £ie- 
queriti: rinnovato l’apparecchio si trovò più ahbon- 
d.iHte suppurazione di odore fetido pen trame ; 1’ arti- 
hciale apertura presentò un colore auouvido, so. dido e 
lardaceo , per cut si applicò i’ unguento digestivo , e 
la solita fasciatura, ordinando un lavativo pu. gante e 
la stessa dieta : alla sera gli stessi siaiomi ; u piaga 
presentò^ migliore appetto , la suppurazione seguitava 
abbondante: si coniinua lo stesso tratiamento. 

Nel venticinque , aspetto più abbattuto ; non aveva 
riposato nella notte atteso vari dolori che lo assali- 
vano di tratto in tratto nel ventre : piressia più mar- 
cata , polsi deboli e celeri , lingua pamosa ed alvo 
chiuso : si fece applicare un clistere purgante da cui 
se ne ottenne un’ abbondante scarica , e dieuo questa 
i dolori cessarono. Si rinnovò l’ apparecchio , la piaga: 
si ritrovò più detersa, ma i di lei contoini tumidi ed 
ìnfiamniali ; la suppu^ azione non era maggiui e dell an- 
tecedente : la stessa meditazione, soprapponenoovi un 
cataplasma ammolliente : egual fascia.tira all’ aito la* 
feriore , e la d.eta seconda ; alia sera si è rin.novaia 
la medicazione cogli slessi rimedi ; suppurazione al»- 
bendante , leggier miglicrameoio dell' inliaminaziwi# 
sopraggiunta , come pure più detersa la piaga. 

Nei giorni ventisei e veiiiiselie , polsi deboli e ce- 
devoli , con piressia marcaiissima, leggieri sudori not- 
turni , perdita d’ appetito , inquietudine e veglia : si ù 
rinnovato alla mattina ed alia sera l' appareccbiu : si è 
trovata la piaga più tersa , svanita essendo l’ intiam- 
mazione dei di lei comoini, ma più abbondante la 
suppurazione, di odore fetido penetrante e huido: si o 
lasciato il cataplasma ammolliente, dando interuainente 
il decotto di china con liquore anodino : la stessa 
dieta ed once sei di vino. 

Nel ventotto , aspetto piu abbattuto e lurido , ema- 
ciamento visibile , polsi cedevoli , deboli , ma non 
febbrili , lingua assai tersa , alvo aperto ; la notte 
Ò stata assai più tranquilla. Si è ordinato internai 
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mente Io stesso decollo coll’ aggiunta di un denaro 
di laudano: rinnovalo l’apparecchio, si è ritrovata la 
piaga pallida , ed alquanto diminuita la suppurazione , 
e tutt’ ora fetente ; la medicazione fu rinnovata con 
fila intrise neH’olio di trementina : eguale dieta con 
once sei vino. Alla sera la piaga presentava uno stato 
nella sua superficie sordido e lardaceo , con maicata 
piressia: si è rinnovata la stessa medicazione. 

« Nel veniinove, sninmo abbattimento di spirito e di 
forze , polsi languidi e celeri , con piressia patente , 
lingua arida , nausee frequenti , faccia quasi ippocra- 
tica. Si e rinnovato Tappai ecciiio, presenianiio la pia- 
ga T uguale aspeito soraidu, con suppuiazione scarsa , 
sintonia di assorbimento di pus : si continua lo stesso 
decotto coir aggiunta del liquor anodino e la stessa 
dieta: mantengonsi alla sera gli stessi siniomi in-r- 
bosi , con di più alterazione nelle funzioni inielietiuuli , 
e vomito. 

« Nel trenta, abbattimento maggiore, comatoso , con 
aspetto ippocratico, sussulti ai temiini , polsi febbi ili, <&- 
devo! e celeri; lingua adda, becca asciutta, frequenti 
conati al vomito , che continuava allor quando pren- 
deva qualche alimento. R nnovato T apiparecchiu ; la 
suppurazione non abbondante, ma sciolta e di odore 
cancienoso ; piaga lurida , lividastra e lardacea, coi di 
lei bordi tumidi e nerastri. Si è compila la medicazio- 
ne cogli stessi topici, oidìnanilo internamente una mi- 
ctura fatta d’ once sei d’ acqua di menta , liquor ano- 
dino minerale due dramme : la dieta prima ; alla sera 
si sono ti ovati tutti i sintomi aumentati , con polsi fili- 
formi , celeri, aspetto cadaverico e comatoso, ed a. le 
dodici ore pomeridiane, a dispetto delle cure prestate , 
Carlo dell' Orto passò agli eterni riposi. 

«Il primo di noi embre, fatta l’autopsia del cadavere, 
si è riscontrato che l'ascesso non penetrava in cavità , 
ma che uliimr.va il di lui cavo all’ inserzione dei tri- 
cipite addutioie, estendendosi alla parte superiore in 
vicinanza della branca ascendente dell' ischio fino al 
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lerao inferiore. Niuna alterazione rii quest’osso, come 
pure del capo del femore, dfi di lui legamenti, nè 
dello stesso. La vasiilà di quest’ ascesso aveva alterato 
il retto femorale, che ne segnava i limiti, il vasto 
interno, come cure il tricipite i non rimanendo altro 
di alterato. >» Fin qui il Ricci. 

Io da questo risultamento non posso a meno c'ùe 
conrhiudere essere stata la vera causa della morte ìa 
ahhondante suppurazione , che ha prodotto nell’ indivi.» 
duo una totale mancanza di forze pel metodo dell’apri^ 
mento dell’ ascesso di sopra descritto , die fu niente 
stimolante sulla località onde eccitare le pareti del* 
r ascesso e la vitalità sul linfatici; nulla giovando per* 
ciò i rimedi eccitanti dati internamente. 

Che ciò possa dare tal lume e conferma , basta os* 
servare quando il Dell'Orto fu curato ( cioè altra volta 
col fuoco attuale neeli aice.'-si alla region lombare e dor- 
sale , indietro marcati ) dal professore Palletta, da cui 
ne venne una lodevole e non troppo abbondante sup- 
pmazione, e che produsse il piocesso inbammatorlo 
nelle pareti di delti ascessi, a seguo di ottenere su di^ 
esse la consecuriva adesione a misura che si svotavano 
della materia contenuta ; cosicché gli riuscì di sortire 
in allora dello spedale quasi felicemente guarito nel 
Blese di febbraio menzionato di sopra. 

OSSERVAZIONE IL 

Antonini Ferdinando d'Arluno, d’anni i6 , contai 
dino . di costituzione piuttosto giacile, entrò in questo 
spedale il giorno 9 gennaio, 1817, e fu me.vso nella 
sala sant’ Ignazio, al letto num. G , per ascesso linfati- 
co sulla parte media interna della coscia destra. 

Per quello che ad’ ammalato si sovvenne ( allorché^ 
sì domandò quali malattie ebbe prima di questa ), disse 
aver goduto in tutto il tempo di sua vita ottima salute, 
quantunque debole, eccettuato però, che qualche anno 
prima, per una caduta che fece nel 1816, eglf 
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fu d’un apostema airorecchio sinistro che gli 

aveva recato qualche incomodo , lasciandogli un poco 
di sordiià. 

La causa produttrice dell’ascesso sunnominato si de- 
duce essere stata la raduta , avendo prodotto una con- 
tusione al^a suddetta coscia : questa fu trascurata pel 
corso d’ un anno, stante che i! misero Insognava che 
lavorasse per euadagnarsi un tozto di pane. Per tale 
hisogno nnn dava ascolto a quei dolori che di tempo 
in tempo ^li sopravvenivano , specialmente aUa sera 
dopo terminali i lavori di cam| agna, e tale incomodo 
era da e>so aitrihuito a stanchezza pel travaglio gior- 
naliero ; ma finalmente crebbe la tumefazione ed il 
dolore a tutta la coscia , e per aver qualche sollievo gli 
fu sus;£!erito da una donna di ungersi con del grasso 
dì maiale , per cui gli sembrava che sotto tale unzio- 
ne cedesse un poco il dolore , ma la gonfiezza pro- 
grediva a segno d’impedire il libero moto dell’arto, 
dovendo per necessità appoggiarsi ad un bastone ; e 
l' epoca di questo aumento di gonfiare , disse potersi 
contare circa a venti gÌ Tni. 

Per provedere a tale ascesso , esteso ad un buon 
palmo , chiamò un chirurgo , che lo consigliò di ap- 
plicare del cataplasma di pane e latte, con unzione di 
olio d’ oliva ; ma il tumore sempre vie più cresceva 
con dolori sotto tale applicazione, e lo obbligò a ri- 
coverarsi in questo stabilimento il giorno suddetto sotto 
la vigilanza del professore clinico capo-chirurgo Palletta, 

Dall’esame fatto da esso professore risultò che una 
lenta infiammazione , prodotta dalla caduta da molto 
lem no negletta , area portato alterazione non solo alla 
sostanza cellulare e muscolare, ma anche al periostio. 

Il giorno dieci il sa ggio professore non tardò di por- 
|(ergli soccorso coll'ordinare la puntura col trequarti , da 
cui ne scatuiì qiia'^i una libbra di marcia tinta di strisce 
sanguigne con qualche odore , e dopo essersi svotato 
mediante la raccomandala compressione su tutta la peri- 
feria dell' ascesso, fu coperto U toro con piaccica asciuttar 
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(ratfenute da un pTcciolo cerotto d* ossrleo ; poi , dopo 
avergli applicata una compressa inzuppata nel vino slÌN 
fico caldo , si fece la solita fasciatura a lutto l' arto ; 
ma essendo uscito vero pusy e non umore linfatico, si 
credè esservi già preceduto il vero stato infiammatorio 
lento ; si ordina non ostante decotto di china^ vino , 
dieta terza animale per e^ere senza febbre e molto de- 
bole, onde sostenere alla meglio le forze vitali. 

Fino al giorno quattordici non si fece altro che ba- 
gnare l’apparecchio col nonùnato vino: lo stesso trat- 
tamento interno. 

Il giorno quindici , stante d’aver accusato nuovi do- 
lori alla coscia con qualche inquietudine alla notte, 
sudore , polso frequente , ma apiretico, si passa a scio- 
gliere la fasciatura , e si trova essere successa nuova 
raccolta di pus , in quantità tale, da doverne dar esito 
col bistorino retto, per il che ne sorti ad in circa una 
libbra, come la prima volta, coprendo la ferita con il 
metodo sopra indicato: si ordina decotto di china con 
tintura di marie, vino e dieta seconda. 

Dal sedici, diciassette, dìciotto, diciannove e venti , 
si continua bagno dei detto vino caldo con compres-, 
sione , ed eguale trattamento interno. 

Dal ventuno al venticinque lo stesso, ma per es- 
sere in quest’ultimo giorno insorta febbre con polsi pic- 
cioli e frequenti e puzzore nell' apparecchio , si sco- 
pre la località ; ed avendo trovata altra raccolta , il 
professore ordinò lieve dilatazione del foro antecHen- 
temente fatto, che nel levare l’apparecchio si era aperto 
da se, dando sortita a molta marcia: si medica dopo 
la dilatazione coi metodo ordinario che si usa allorché 
sì api e con ferro qu dunque siasi altro ascesso: si or- 
dina decotto di china sola, vino una libbra, e dieta 
seconda. 

Dal ventisei al trenta ramroalato trovoss! irt perfetta 
calma : si medica la località con semplici digerenti^ 
suppurando molto: si contìnua il decotto di china, vino 
aaa libbra, e dieu terza animale. 
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La suppurazione che continuò in tutti I mesi di 
febbraio e ni »rzo , fu senijire e^^uale , mi colla dimi- 
nu/ione di forze vitali. 

Dal nrimo aprile al venti U suppurazione fu tale 
che obbligò a doverlo medicare due volte al giorno 
con deootto di china , ed anche prescriverglielo inter- 
namente , aggiungendovi a questo del liquor anodino, 
vino una libbra, e la sola dieta seconda con due uova 
onde sostenerlo più che fosse possibile. ' i 

Nel ventuno l’ ammalato trovasi con somma prò- 1 

slrazione di forze, febbre a f.e.ldo, sudori noliurnl , ; 

diarrea colliquativa , che conlintò fino al venllnove , 1 

per cui si sospende il trattamento antecedente , e si I 

sostituisce una mistura d'acqua di menta con liquore 
anodino e vino: non ostante l’energico trattamento ìn- 
' terno , non combinato però coll’ e^iterno, e pei sintomi 
insorti di estrema debolezza, dovette succumbere cout 
\ uIso il giorno trenta. I 

Nel pi imo maggio si fece la sezione del cadavere , I 

e non si trovò altro sconcerto che la sola cosi detta | 

scopertura di periostio , come aveva pronunciato a prin- 
cipio il detto professore , senza alcuna estensione del- 
l' ascesso, nè verso il b.asso ventre , nè in altra parte 
della coscia , ma si era il tutto limitato al suo sito 
primiero, per cui si dovette conchiudere che la causa 
della morte fu la vera mancanza di vitaliià nei vasi 
linfatici non eccitata sul tumore con islimolò este- 
riore , qual è la pietra caustica, cosicché ne venne di 
continuo abbondante ed esuberante suppurazione , che 
ridusse il meschino alla vera e perfetta consunzione. 

OSSERVAZIONE III. 

! 

Forni Domenico, d'anni 66 , contadino, abitante 
paese umido e malsano ( come ognuno sa ess. re il 
comune di Lìsrate, sito di risaie ), fu fino dall' inf-uizia 
soggetto a reumatici dolori. Gii ani tanto uoerio. i quan- 
to inferiori , i muscoli del dorso ed anche quelli ded’ ud- 
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domine, ne furono alternativamente la sede. Tali dolori 
infierirono maggiormente nell' articolazione ileo-femorale 
sinistra , ove da circa dodici anni , con maggior for« 
za e più frequenza che altrove , manifestandosi , 
l'arto ne fu accorciato, ed i moti del capo del fe- 
more ne vennero perduti : a tale incomodo aggiun* 
- giamo una lieve peripneumonia eh’ ebbe all’ età di 
treni’ anni ; una terzana che gli si manifestò qual* 
che anno dopo , e varie ulcerazioni che occuparono 
. ' per cinque volte fino nello inverno r 8 1 6 le parti 
inferiori della gamba sinistra, e così enumerate avremo 
le malattie da cui fu affetto avanti la comparsa di 
quella di cui or ora sarà parlato. 

Nel ventiquattro luglio 1817 risenti alle parti addo- 
minali un dolore simile a quegli altri che già eransi 
manifestati. Questo però; in luogo di essere come per 
l’addletro lieve e di corta durata , gradatamente ac- 
crescendosi, così vivo divenne , che l’ ammalato fu al 
quarto giorno costretto di farsi trasportare in questo 
spedale , cioè il ventotto , onde trovare dall’ arte me- 
dica sollievo. 

Esso fu posto nella sala sant’ Ambrogio, ove il me- 
dico curante riscontrò una tumefazione al lato destro 
dell’ addomine : era questa accompagnata da dolore , 
da calore e da febbre intensa. Per combattere tali sìn- 


tomi d’ infiammazione vennero prescritti blandi pur- 
ganti, bevande antiflogistiche, 1’ applicazione delle san- 
guisughe ai lato dolente, e l’uso di fomenti e cata- 
plasmi ammollienti. Sotto tali mezzi , successivamente 
per dodici giorni adoperati , il tumore , che sempre 
poi dilatavasi , limitò i suoi progressi , il dolore di lan- 
cinante divenne gravalivo, dei brividi di freddo si 
manifestarono a vari intervalli , ed il tumore nel suo 


centro fu alquanto ammollito. 

La situazione dell'ammalato richiedendo allora i soc- 
corsi deila medicina esterna, venne trasferito nella sala 
clinica di sant’ Ignazio il giorno 8 di agosto , sotto la 
vigilanza del prelodato Palletta. Qui esaminalo, presentò 
Sirago .6 
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spossatezza generale , viso abbattuto , lingua rossa ed 
arida , (lobo di quando in quando intermittente, diifi- 
coltà nei moti della respirazione e nel dimettere le 
materie fecali. » ^ 

Un tumore poco prominente scorgessi alla parte an- 
teriore e lateral destra dell’ addome. Esso dalle ultime 
coste spurie discendeva alla parte superiore della pel- 
vi , e dal lato esterno della regione lombare destra si . 
estendeva alla linea bianca. La cute che lo ricopriva 
non presentava alterazione alcuna , ma la massa dei 
muscoli sottoposti sembrava esserne la sede. La sua 
superfìcie presentò varie ineguaglianze al tatto , e que- 
sto vi occasionava vivo dolore. Tal tumore si conser- 
vava stazionario , e in quasi tutta la sua estensione 
presentava fra la spina superiore ed anteriore dell’osso 
iliaco destro e l’ ombelico , una profonda fluttuazione, 
che dall’alto in basso si estendeva per più d’un pollice. 

Tale è la storia della malattia di cui il Forni era 
affetto; da causa reumatica sembra essere stata pro- 
dotta; e l’età del soggetto poi accompagnata al tempera- 
mento quasi emaciato , anche pel suo continuo abita- 
re in un’aria che abbonda di umido, ed i sintomi che 
vi si univano, renderono la malattia di carattere linfa- 
tico ed assai pericolosa. 

L' indicazione curativa che il tumore presentava , 
era quella di dar esito alle marce ivi raccolte. A tal 
fine il professore clinico lo fece aprire coi taglio sul 
luogo fluttuante, ed internamente ne prescrisse polpa 
di tamarindi ; dieta seconda. i 

Di questa osservazione ho creduto inutile il darne 
ragguaglio giornaliero , poiché l’ abbondante suppura- 
zione che ne venne in seguito e continuata, fu causa 
di ridurlo all’ estrema coniunzione , quantunque inter- 
namente sii stato eccitato con decotto di china, liquor 
anodino, vino, dieta terza animale; in fine per la diar- 
rea colliquativa insorta , dovette ces>ar di viveie con- 
sunto il ventun agosto. 

Dall' autopsia noa si rilevò alcun guasto penetrante 
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{n cavità , per cui anche $u di ciò si può rilevare 
che la mancata vitalità dei linfatici fu la vera causa 
della morte, mentre, secondo me, se fosse in vece stato 
aperto tale ascesso colla pietra caustica, forse la sup- 
purazione sarebbe stata minore, e le ^pareti dell'ascesso 
si sarebbero fatte aderenti giusta le altre osservazioni. 

OSSERVAZIONE IV. 

Colombo Salvatore, di PiolteJlo, d’ anni 62 , di me- 
stiere becchino , dotato di costituzione non tanto ro- 
busta, di pallido colore , dinotando quasi ieucoHemma- 
sia , forse dipendente dal suo mestiere , da cui non 
può derivare che insalubrità , come pure dal soggior- 
nare in luoghi umidì. Egli nel corso di sua vita 
disse aver sofferto diverse malattie d’ indole nervosa , 
per cui sembrò che 1' attuale sua malattia, che or ora 
descriverò, fosse tale da trarne pronostico incerto. 

Nell’ottobre 1817, sotto uno sforzo fatto per portare 
un cadavere ad inumare , sentì un forte dolore alla ' 
regione iliaca destra, che venne superato dalla necessità 
di lavorare per quindici giorni ; fattosi poi insoffribile 
l’obbligò al letto, da dove, dopo cinque giorni di cura 
istituita colla topica applicazione d’un cerotto d’ignota 
qualità, senza alcun vantaggio, anzi coll’aumento di 
dolore , si risolse di venire allo spedale il primo no- ' 
vembre dell' anno sunnominato , e fu collocato nella 
sala clinica chirurgica di sant'Ignazio, al Ietto num. 24, 
presentando due ascessi linfatici, uno alla regione lom- 
bare e l' altro all’iliaca dello stesso lato destro. 

Questi ascessi erano divisi 1 * uno dall’ altro da uno 
spazio intermedio, ove non esisteva alcuna alterazione; 
ma erano però accompagnali da dolore anche al latto 
il più leggiere, senza esservi alcuna alterazione nè di 
rossore , nè di calore , e da febbre vespertina , con 
qualche sudore notturno , poca volontà di mangiare , 
polsi piuttosto deboli e frequenti , pei quali sintomi , lo 
mi affrettai nel giorno due di applicare su di ciascun 
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a6cesso un pezzetto di pietra caustica, della larghezza 
di un crnte:>imo , lasciandovelo sopra per s4 ore col 
metodo che io non descrivo, perchè trovasi bene in- 
dicato nei volume primo delle Istituzioni ClUrur^che 
di Monteggia, aWi pag. 72; ordinandogli internamento * 
il trattamento di decotto di china , vino e dieta terza 
animale. 

Nel giorno tre alla presenza dei signori chirurghi 
che mi seguirono nella clinica (poiché il detto profes- 
sore Palletta era ammalato) feci colla punta del bìsto- 
rino retto un picciolo foro sul centro delle due escare, 
per così dare esito a ciò che eravi contenuto; in fatto 
si vide ad uscire da ciascun ascesso once otto circa 
di materia linfatica, accompagnata con alcuni piccioli 
pezzetti di mollecole fibrine, tinti di rosso , senza pe- 
rò fare gran pressione alla circonferenza di essi ; eva- 
cuato ciò , non feci altro che applicare sopra l'escara 
un poco di cataplasma di pane e latte, sparsovi su di 
esso dell’olio d’ oliva , continuando trattamento interno, 
e lo stesso vitto. 

Alla mattina del quattro nel levare l’ apparecchio 
trovossi grande evacuazione marciosa, con notabile 
sollievo di dolori , a segno d'aver pronunciato Tamma- 
lato che erano molte notti che non sapeva d' aver 
goduto si notabile calma, e senza sudore: rinnovasi tanto , 

’ r uguale appai ecchio , quanto il trattamento. 

Dal cinque fino al dieci, mediante la continua ap- 
plicazione suddetta due volte al giorno, si vide circo- 
scriversi bene le escare con adesione delie pareti del- 
l’ascesso, mandando pus di buona qualità, cioè denso, 
di colore biancastro quasi ceruleo, niente erodente 
quelle parti sulle quali scorreva , e di niun odore. 

Nell’ undici si staccarono del tutto le escare senza 
rimanere alcun’ inleitrazione nella sua circonferenza, 
per cui si medicarono con solo unguento digerente ; 
ed allor quando nei giorni consecutivi si osservò ve- 
getare dal fondo carne fungosa, sì medicò una volta 
fola al giorno con unguento cataretico, infino che sul 
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finire non si ^ fece altro che applicare filaccica asciutte, 
coperte con cerotto ossileo , stuuìcando un poco gii 
orli col nitrato d’ argento , e con tale metodo si ri> 
dusse il tutto a cicatrice. 

È da notarsi che il decotto di china fii continuato 
in tino che la suppurazione fu piuttosto abbondante ; 
e quando si vide che l’ ammalato aveva acquistato ro- 
bustezza , che fu al primo di dicembre , si tralasciò , 
accordandogli il solo vitto di dieta terza animale con 

3 ualche pane di più deb'ordinario , e del vino alla 
0 :e d' una libbra e mezza fino al giorno nove. 

Al dieci si ordinò dieta quaru per aver acquistato 
il suo stato di salute a segno, che il giorno diciassette 
di detto mese non più essendo di color pallido, non più 
co;i emaciato, era io uno stato che sembrava uscisse- 
di un aibei go di buon trattamento , anziché dal seno 
dello spedale. 

Da questa osservazione si può dedurre che l' origi- 
ne di tale malattia dipendeva dal suo mal essere pel 
faticoso e sucido mestiere , e per le accennate cause 
debilitanti , per cui il sistema linfatico era già caduto 
in estrema mancanza di vitalità allorché léce lo stòr^ 
zo nel portare cadaveri ; e che il metodo usaK> , eo 
citando non solo la località con permanente stimolo 
caustico diifusibile, ed anche accompagnato al buon 
trattamento interno, bastò a produrre il vantaggio di 
eccitare i linfatici con la sua azione , a segno d’ indurre 
il processo infiammatorio alle pareti di essi ascessi, e 
così formare la loro adesione e cicatrizzazione. 

Se r indole morbosa , da me in principio dichiarata 
di dubbio prognostico , fosse stata da me negletta , al 
certo avuto non avrebbe un esito felice per liguar» 
do allo stato in cui era questo ammalato ; ed io 
dimostrai alla studiosa gioventù esser ciò accaduto per 
aver messo in uso tanto Io stimolo interno, quanta 
r esterno. 
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Cavaleri Luigi, d'anni 1 1 circa, di Pioltello , luogo 
circondato da acque e da prati , gracile di costituzio- 
ne , di mestiere cavallaro , fu posto in questo spedale 
nella sala S. Giacomo, al letto nunii 43 , H giorno 
4 febbraio, 1818. _ , 

Interrogato da me qual fosse il suo incomodo , mi 
mostrò avere un rialzo circoscritto del diametro di un 
palmo di' mano , situato sulla regione lombare destra. 

Dall’avetf Inteso da esso che questo tumore comin- 
ciò a poco a poco da due mesi circa , indolente nel 
suo principio , con qualche difficoltà al moto, accom- 
pagnato da un dolore a segno di dover andare quasi 
curvo ;■ come pure sentire dolore quando disieudevasi 
orizzontalmente in letto, ma senza alterazione di co- 
lore alla cute, ed avente qualche vespertino senso di 
£reddo febbrile con dimagramento corporeo , mi deci- 
si a caratterizzarlo per ascesso linfatico lombare , 
poiché nel suo centro sentivasi una potente fluttua- 
zione , e buon per esso , dissi , coi praticanti chirur- 
ghi , poiché sotto al moto di tosse non cresceva di 
volume , né sentivasi alcuna ondulazione , che se ciò 
fosse accaduto, in allora, in vece di essere muscolare , 
come lo era , sarebbe stato penetrante in cavità; perciò 
pronunciai un pronostico felice , massimamente perchè 
vedovasi proflcuo il metodo curativo eccitante si in-i 
terno come esterno. 

La causa che produsse tale affezione , mi pare , 
dal suo dire , essere stata procedente da un dolore reu- 
matico negletto , ed in seguito ad una febbre terzana 
da sette mesi in dietro , cioè nel mese di agosto ; 
tempo appunto che In detta comunità e sue vicinanze 
dominano le febbri periodiche, così dette autunnali. 

Per compiere dunque l’indicazione curativa, alla 
mattina del cinque febbraio applicai un pezzetto di 
pietra caustica sul centro , anzi quasi sui declive di 
detto ascesso , della larghezza d' un’ ugna di dito poi- 
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lice ; mi tccontentai di questo diametro , poiché ognua 
sa che l' escara cresce più del triplo del diametro della 
pietra applicala : essa ve la lasciai fino alla vegnente 
mattina , per ottenere non solo un assottigliamento 
maggiore nel tumore, ma per indurre sui liolatici e 
sulle pareti di detto ascesso maggiore et ciiamenlo , onde 
avere una più pronta adesione: il t'attamenlo interno 
fu di derotto di china china con liquor anodino , una 
libbra di vino , e dieta terza animale. 

Nel giorno sei feci un foro sul centro dell’ escara , 
e senza compiimele uscirono per circa otto once di 
linfa accompagnata a qualche sostanza fibrina stri- 
sciata di rosso , e dopo tale svotamento non feci che 
soprapporvi il solito cataplasma di pane e lane per 
calmare in parte il bruciore insinuato <i per la pietra, 
e per fariiiiare cosi il distacco dell’ escara , ed anche 
per impedire l’ingresso dell’ ai ia stante la sovrapposta 
applicazione d’olio d’ oliva. Trattamento simile al già 
nominato. 

Tale apparecchio esterno fu continuato per altri 
dieci giorni , nei qual termine si vide non solo il di- 
stacco deir escara per la lodevole suppurazione soprag- 
giunta , ma anche essersi le pareti deh’ ascesso lattesi 
aderenti , per cui non vedevasi che una circoscritta,, 
e qua.'i sferica ulcere di carattere benigno. 

Nel giorno sellici si tralasciò l'uso dell’ anzidetto ca- 
taplasma ed olio , e si sostituì il solo unguento dige- 
rente , onde favorire e compiere il distacco di quella 
sordidezza che aveva lasciata l'escara sulla superficie 
della piaga , continuando con tale apparecchio per al- 
tri sei giorni. Si permette eguale trattamento interno 
già intrapreso. 

Nel ventidue vi si cominciò ad applicare il così detto 
I unguento cateretico, coll’ idea non, solo di mantenere 
sulla fibra un eccitamento , ma per tenere abbassate 
le lussureggianti carni bavose. Tiattamento interno si- 
mile fino al giorno 9 marzo. 

’ Nel dieci , perchè si vedeva avvicÌDarsI la cicatrice , 
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r apparecchio di medicazione giornaliera non consiste- 
va che in semplici filaccica asciutte, trattenute con cerotto 
agglutinante, tralasciando il decotto di china china con 
liquor anodino , poiché il Cavaleri aveva acquistato in 
volto un color florido , maggior robustezza , moto 
senza alcuna diiHcoltà e dolore anche nella positura 
orizzontale in letto. Si somministra solo che dieta 
terza con doppio pane , e vino libbre una. 

Nel venti si trovò perfettamente cicatrizzata la loca- 
lità , cosicché gli si ordinò la dieta quarta, e nel ven- 
ticinque di detto mese uscì dello spedale periettamente 
guarito. 

Ecco che anche da questa Osservazione si può 
ricavare essere il trattamento eccitante, sì interno come 
esterno negli ascessi linfatici , di eàto felice. 

' OSSERVAZIONE VI. 

Robbiati Pietro di Cerro, d’anni Sa, contadino, 
uomo di temperamento piuttosto robusto, ma che per 
febbre intermittente, avuta da lungo tempo, e per le 
sue gravose fatiche a cui era soggetto, onde gua- 
dagnarsi il pane per sé e per sua Simiglia, divenne 
magro. 

Al suo racconto non ebbe in vita sua altra malat- 
tia che la suddetta febbre , e poi gli sopravvenne al 
finir di essa , che era circa due mesi dopo , un tu- 
more con lieve dolore sulla regione lombare destra : 
questo fu negletto, ma a misura che disordinava, si 
nel suo lavoro , come nel rozzo vitto , il suddetto 
tumore sempre aumentava a segno di produrre febbre 
e dolore più intenso nella locaiità , cosicché si risol- 
-vette di venire allo spedale il giorno ventidue maggio, 
1819, nella sala S. Giacomo, al Ietto num. 40. 

Al ventiti è, dietro vbita corporea, si riscontrò esservi 
nel sito da lui indicato un ascesso di carattere linfati- 
co , largo un buon palmo di mano ; per tale oggetto 
s’ istituisce la cura eccitante , tanto esterna , quanip 


Digitìzed by Google 



interna ; ma avanti fare tale applicazione si fece ri< 
flesso che il pronostico poteva essere in questo indi* 
viduo , cosi mal trattato , e con ascesso molto profon- 
do , piuttosto pericoloso, che felice, perchè la località 
afletta sembrando interessare il quadrato de’ lombi , Isi 
suppurazione perciò stata sarebbe molto profonda , «d 
abbondante al segno di ridurlo alla consunzione. 

Si passò dunque, per non abbandonare l’ ammalato 
a sicuri e tristi accidenti , ad applicare la potassa cau- 
stica larga cinque centesimi, e si lasciò sul sito per 
ventiquattro ore onde ottenere un' escara , come dissi 
nell’ antecedente Osservazione, piuttosto profonda. 

Al ventiquattro si leva l’ apparecchio , e trovasi 
l’escara più larga di molto della potassa applicata, è 
nel di lei centro eravi un assottigliamento tale di 
parti molli che da esso gemeva un umore nerastro; 
infatti secondo il solito impiantai su detto centro la 
punta del bistorino, penetrai In cavità di detto ascesso, 
che era molto profondo , e vidi con mia soddisfazio- 
ne uscire una libbra e più di pus fetido, quasi nera- 
stro, senza alcuna compressione; dopo di ciò si appli- 
cò la solita medicazione di pane e latte coll’ unzione 
d’olio d’ oliva. Trattamento interno di decotto di ta- 
marindi per esservi notabile alterazione con febbre ; 
si ordina dieta prima. 

Con tale metodo, si interno come esterno, si conti- 
nua lino al trenta ; e vedendo che la suppurazione In- 
cominciava a fai si di buona qualità con diminuzione 
di febbre , regolari Escrezioni alvine , e incipiente 
distacco di escara , si rinnova la suddetta medicazione', 
ed al trattamento interno si sostituisce il decòtto di 
china , vino once sei , e dieta seconda , cioè di due 
pani e due uova. 

Il tutto prosegui con buon ordine, medicandolo 
coli’ egual metodo mattina e sera , Ano al sei di giu- 
gno , in cui seguì il distacco dell’ escara , con notabile 
diminuzione di tumore e di suppurazione. Si ordina 
decotto di china , vino una libbra , e dieta terza animale. 
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Fino al sedici giugno si medica con unguento dl^ 
gerente ; e perc'nè non solo era detergo do mito il 
fondo delia ^>iaga , ma anche le partii dell’ asces:>o 
erano sode ed aderenti , si sostituì al digereme 1’ un- 
guento cateretico per le rag! >ni an/i lette. Tiat amento 
solito , aaiA aumentando il vitto con un pane di ^Aù , 
accordandogli anc'ie vino una libbra e nie4/'.a per so- 
Bteneie bene le forze vitali. 

Dal venti lino al ventisei la medicazione fu conti- 
nuata con semplici fìlaceica asciutte, coperte da cerotto 
agglutinante , e di tratto in tiatto toccando gli orli ed il 
fondo col nitrato d’ argento , per cui ne venne una 
perfetta e soda cicatrice. 

Al ventisette si tralascia il decotto, e si dà ti solo 
vitto di sopra indicato. 

Nel vei iotto si accorda moto , dieta quarta onde 
abilitarlo alla uscita delio spedale, che lu il Ue lu- 
glio, 1819. 

Per tale ascesso l’apparato nel suo principio , come 
esposi , non era troppo lavorevoie , ma si vede abba- 
stanza chiaro che il vantaggio ottenuto si deve attribuirlo 
non solo alla risvegliata vitalità dei iìr fatici, combinata 
coir energico traitam^nlo interno eccdante , ma anche 
allo stimolo locale della potassa , producendo una inhanrt- 
inazione , che effettuò l'adesione allò pareti di detto 
ascesso. 

OSSERVAZIONE VII. 

Blzozero Giulio Gaetano , nato in Barlassina , e <3 
abitante in Seveso , entiò nello spedale il do dici set- 
tcmbie , 1819 (posto nella sala S. Giacomo al letto 
num. 6) d’anni quattordici , cavabaro, mostrando ave- 
, re un gonliamenlo all’ estremità inferiore delia coscia 
sinistra nei iato interno in vicinanza oel ginecei do. 

Gli si domandò qual fosse stata la causa di tale af- 
fezione, rispose essergli insorto già da un mese un 
dolore senza avergli dato alcuna causa esteriore ; per 
cui si ricavò essere cagionato da causa reumatica no- 
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gletta. Nel vedere che il dolore era intenso senza 
torte infìammazione e rossore alla cute , con febbre 
vespertina, sudore notturno e dJato di temperamento 
assai gracile, stimai opportuno, in vece del salasso da{ 
braccio , l’appiicazione di alcune sanguisughe sulla lo. 
calità:di fatto esse furono di tale vantaggio, che il me. 
schino trovossi alquanto sollevato del dolore senza pro> 
vare maggior debolezza ; ma per compiere la cura 
col dar esito al fluido contenuto si applicarono il 
giorno quindici due pezzetti di pietra caustica , uno 
nella parte interna , e 1' altro nell’ esterna. 

Nel giorno sedici si forano le due escare , ed esce 
una materia sierosa , e sul 6ne .sanguinolenta , della 
quantità di once otto circa; si applica in seguito il 
solito cataplasma, sparsovi sopra olio d'oliva per favorirne 
presto il distacco delle escare : si ordina decotto dt 
china con liquor anodino, e vitto di due uova con 
due pani , cd once sei di vino. 

Tale metodo curativo interno ed esterno fu con- 
tinuato Hno al venti di detto mese , in cui si videro 
staccare le escare senza rimanere alcuna infiltrazione 
nelle vicine parti molli , per esservi succeduta non solo 
una lodevole suppurazione , ma anche una perfetta 
adesione delle pareti che erano prima staccate, ces- 
sando nello stesso tempo la febbre , il sudore nottur- 
no , ed esternandosi l’ ammalato di avere grande ap- 
petito. Gli si accorda un vitto generoso di carne e 
pane , ed una libbra e mezzo di vino al giorno. 

Sulla località non si applica che unguento catereti- 
co , coll' indicazione non solo di detergere il fondo 
della staccata escara , e tenere continuamente eccitala 
la fibra muscolare ed i linfatici , ma anche di tenere 
abbassate le rigogliose carni. ' 

Il progresso de' suoi giorni nello spedale fu sempre 
vie più felice , a segno che si perfezionò la cicatrice 
per il trenta di dello mese , per cosi partire in istato 
di ottima salute. 

Bccpne altro vantaggio prodotto in breve tempo 
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dall' eccitante metodo, per esiere in età giovanile, quas- 
lunque dimagrato. 

4 

OSSERVAZIONE Vili. 

Fedespina Antonio di Milano , giornaliere , d* anni 
48 , di temperamento non troppo ielice, per essere af- 
fetto non solo da vasto infarto al ginocchio destro , 
ma anche da eruzione erpetica in ambe le gambe, 
entrò nello spedale, e fu messo nella sala S. Giacomo 
al letto num. i il 17 luglio, 1819. 

Anche quest’ individuo non seppe addurre altra cau- 
sa cagionante simile aflezione , che un reuma , già 
da due mesi io detto ginocchio trascurato. 

Si domandò , se forse qualche malatda vene- 
rea dominò nel suo corpo, rispose non averne mai 
avuto alcuna , nè tampoco altre malattie , solo che 
alcune febbricialiole di tempo in tempo di carauere 
reumatico, e queste neglette ed aro mj>agnate ad una 
vita laboriosa, onde trarne la sussistenza per sè e 
sua famiglia. 

Per dare sollievo a questo meschino, e così far cal- 
mate il dolore avanti applicare sulla* località qualche 
stimolo, vi si sovrappose per cinque giorni consecutivi 
un cataplasma tiepido di pane e laue, ed infatto si os- 
servò con ciò essere ceduto il dolore , ma permanen- 
te però l’infarto; in allora dichiarai esservi luogo a 
qualche speranza. 

Per poi compiere la cura di tale affezione, nel gior- 
no ventidue si applicò sul ginocchio , tanto nel lato 
interno , quanto nell’esterno, un pezzetto di pietra cau- 
stica, continuando sulle gambe il solilo cataplasma sa- 
turnino. 

Al ventitré trovansi due escare della larghezza di 
uno scudo, con leggiere rossore alla circonferenza, per 
cui si applica il solito cataplasma anodino con embri- 
cazione d'olio d'oliva, come pure il satiarnino sulle 
gambe , avendo già acquistato anch’ esse vautaggb con 
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aspetto di cute listna , stante ia «comparsa della suddet- 
ta aflfezione. Si prescrive dieta terza, vino una libbra, 
ed il decotto di china con laudano internamente. 

Tale applicazione e tale trattamento interno si con- 
tinuò Bno ai quattro d' agosto in cui si staccarono le 
escare, lasciandovi però un fondo sporco e sordido, 
e per tale stato la medicazione fu continuata coi soli 
digerenti senza il nominato cataplasma Bno alla fine 
d’ agosto. 

Nel primo settembre , vedendo signoreggiare delle 
carni fungose rubiconde , si sostituì 1’ unguento catere- 
tico, esistendo però una lodevole suppurazione con 
qualche diminuzione dell’ infarto suddetto. 

Ma quando si pensava d' aver dato con ciò la sa- 
lute al detto Fedespina, videsi insorgere qualche altro 
gonfiamento in poca distanza delle cicatrici, ma senza 
alcun dolore , e c'ò fu aila metà di settembre , per cui 
si rinnovarono altre due escare nel sito di so{wa ac- 
cennato, e la medicazione giornaliera fu sempre egua- 
le alle pi ime ; e quando mi accorsi che esse erano 
staccate, e che la suppurazione era lodevole, credei 
oppor uno di sottoporlo all'uso interno dell’ etiope an- 
timoniale con roob di sambuco, coll’indicazione di cor- 
reggere non solo il vizio scrofoloso , se in esso fosse 
stato latente , ma anche il vizio erpetico, o pure il reu- 
matico cronico , e così eccitare i linfatici anche col- 
r applicazione dell’ unguento caieretico. 

Tale metodo curativo fu continuato colla massima 
regolarità fino al sette novembre , crescendogli sempre 
più il vitto, per cui fu io Istato di partire perfettameo- 
te guarito. 

OSSERVAZIONE IX. 

la signora Marchesa N. N. di Milano, fino da ra- 
gazza era di gracile costituzione pei rigorosi tratta- 
menti avuti da una sua governante, a segno d’ essere in 
continuo spavento , cosu chè rimase sempre in istato 
di oon grande robustesza, fino cbe arrivò all'età 
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puliere; in tal tempo cominciarono i suoi tributi men» 
suali, di poca durata, scarsi, e quasi scoloriti. 

Venne all’ età di circa diciannove anni , parimente 
gracile; non ostante passò in matrimonio, dietro il 
quale pochi mesi dopo restò incinta, e dal i8ii al 
1818 divenne madre di sette figli : i di lei parti furono 
naturali, facili , eccettuati due che lo furono levati per 
essersi presentati per i piedi ; ma è da osservarsi die 
in tutte le gravidanze sentiva dolori al sacro ed al 
resto del catino, specialmente verso la cavità cotiloidea 
destra. 

Alcuni mesi dopo lultimo parto le sopravvenne, se- 
conrlo il suo racconto, un ascesso che sembrava essere 
stato iliaco ; esso fu curato, da non so qual chirurgo, 
coir applicazione' della potassa caustica , ma bisogna 
dire che tuie rimedio non avesse prodotto alcun gio- 
vamento, forse per essere stato applicato in dose troppo 
picciola e sottile, e di poca permanenza, perchè I’ escara 
non intaccava che i soli integumenti esterni senza aver 
prodotta alcuna profondità , cosicché fu in seguito 
aperto il suddetto ascesso con taglio, indi cicatrizzato 
senza aver ottenuto alcun vantaggio (1) dei dolori 
eh' ella soffriva , nè alla Immohlliià a cui andava .sog- 
getta , per cui fu consigliala di andare ad Abano nel- 
r estate del 1819 per prendere i bagni ed i fanghi: 
ma anche da questi ne trasse poco o nessun vantag- 
gio, a segno che venne a Milano niagglormenle ina- 
bilitata al moto con una forte manifesta coscìalgia. 

Venni dalla nobile dama chiamato il giorno venti- 
quattro settembre, 1819, presentandomi una lettera de! 
mio rispettabile amico, chiarissimo professore, consigliere 
e cavalier Brera, che fu consultato a Padova dalla sud- 
detta dama , dandomi contezza delt’pccorso, e pregandomi 
che per intraprendere qùella qualunque cura che io 


(1) Poiché questo ascesso non fu eccitato sufficiente^ 
meots colla potassa ant«cedeateipaeot« applicata. 
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gìullca^sl in proposito, Facessi riflettere al rispeltaSile di lei 
marito essere necessario di firla rimanere a Milano in 
tutto quell' inverno, e non condurla in campagna , per 
godere un’abitazione asciutta e calda, e così far corri- 
spondere perfettamente il tutto al metodo curativo. 

Visitai dunque questa signora, e verificai la ma- 
lattia suddetta , secondo me , prodotta da deposito lat- 
teo , per cui non potei a meno che pregare il ma- 
rito di lasciarla a Milano , e dire alla signora che bi- 
sognava che si assoggettasse all' applicazione delia pie- 
tra caustifia per guarire , eccitando i linfatici , e così 
derivare colla suipurazioae ciò che trovavasi d’infarto. 

Tanto il marito acconsenlì alia mia ricerca , quanto 
la dama si persuase del mio suggorimento, e si adat- 
tò alla prescrizione , che fu eseguita il ventisel set- 
tembre, 1819, cioè applicando un pezzetto di pietra alla 
parte interna superiore della coscia destra , e 1’ altro sul 
gran trocantere, lasciandoveli fino al giorno appresso, 
e raccomandandole il trattamento eccitante interna- 
mente, sì col decotto di china, come col vitto animale. 

Nid giorno seguente trovai le escare che erano di- 
venute larghe come un tallero , e furono medicate col 
metodo ordinario di cataplasma anodino , ed olio per 
facilitarne il distacco , che si ottenne il quattro otto- 
bre: si sosiìiuì perciò al cataplasma l'unguento citrino 
per d-fergere il fori do delle staccate escare , ma poi 
dovetti il giorno nove del mese suddetto abbandonare 
la cura, per dover seguire S. A. I. R. il nostro ama- 
tissimo Vice-Rè nel soggiorno di Venezia , e perciò 
lasciai la signora Marchesa nelle mani dell’ amico e 
zelan'e Gnecchi, vìcechlrurgo dello spedale, il quale fe- 
delmente continuò giornalmente il metodo intrapreso 
perfino al mio ritorno , die fu ai venti di dicembre 
dello stesso anno , e per buona sorte trovai non solo 
esser guarita dalle piaghe , ma aver fatto un notabile 
acquisto e circa alla sua costituzione, e circa alle forze, 
per cui godeva del moto aiutato un poco dalle grucce. 

Per meglio aver io contezza dell’ esito, vedeva la 
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bile signora di tratto in tratto, e trovava che sempre 
andava migliorando di forze e di moto net seguenti 
me:>i, a segno di deporre il sostegno ; e nel primo mag- 
gio 1820 la trovai in tale buon essere, che cammina- 
va liberamente senza alcun appoggio , e senza il mi- 
nimo dolore e difTicoltà , solo le rimase qualche pic- 
ciola brevità nell’ arto. 

Anche questa osservazione sembrami poter servire di 
norma che col mezzo degli eccitanti esterni ed interni 
amministrali, la cura fu felice, e che, secondo me, 
non mei ita di perdersi di vista in altri simili casi l’uso 
della potassa caustica. 

OSSERVAZIONE X. 

In occasione che io dovetti assentarmi dallo spedale 
per seguite S. A. I. R. a Venezia, il sig. Luigi 
^/aa^a, esperto vicechirurgo nel suddetto L. P.,. ebbe a 
fare le mie veci , ed esso di buon grado vedendo 
meco i vantaggi della potassa caustica in queste* de- 
scritte malattie , ehbe la compiacenza di continuare il 
metodo intrapreso con que.-ta negli ascessi linfatici. 

Colombo Luigi di Milano , d' anni sedici , giorna- 
liere , di gracile costituzione , venne allo spedale il 
giorno quattordici di dicembre 1819, e fu messo nella sala 
S. Giacomo, al letto num. 5 i,con ascesso iliaco sinistro. 

Per quella indagine che si potè fare sul soggetto , 
circa a sapere qual sia stata la causa producente il 
suddetto ascesso , sembrò essere una fatica straor- 
dinaria nei suoi lavori giornalieri , per cui dietro que- 
sti , fino dal mese di novembre dello stesso anno , 
continuò a sentire un dolore sulla regione iliaca si- 
nistra durante un mese , il quale fu negletto pel biso- 
gno che aveva di acquistarsi un tozzo di pane ; cd 
allorché vide non poter più resistere a tali fatiche si 
portò allo spedale il giorno suddetto , e lo zelante 
nominato chirurgo non ritardò alcun tempo nell’ ap- 
phcargli sul centro dell' ascesso la pietta caustica, la 
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quale prod«sse un’ escara larga uno scudo , e nel 
giorno lopo forò il centro di detta escara , dal quale 
usti una juaati'à d' umore viichioso linfatico; la meJi- 
cazione fu quella secondo il solito da me usata , come 
pure anche il trattamento interno, cosicché per tale ap- 
plicazione r evMra si st inco dopo dieci giorni , tem- 
po ordinario che suole in quasi tutti impiegarsi. 

Io Doi intrapresi iJi nuovo le mie visite allo speda- 
le dopo il ritorno di Venezia il secondo di gennaio, 
1820, e trovai con mia soddisfazione, per relazione 
avuta dal suddetto sig. Maz 7 .a , che l’ ulcera si era 
detersa con notabile sollievo di dolori , senza alcu- 
na fehhre , e abbondante traspirazione, che accusava al 
principio allorquando entrò nello spedale , e che da 
emaciato che era, cominciava ai acquistare un po’ 
più di forze ed il color rosso sulle guance, stante il 
buon vitto die eraglì stato ordinato. 

Sulla località dopo la detersa ulcera, non si applicava 
altro che filaccica asciutte, continuando sempre il trat- 
tamento Interno di decotto di china , di vino e di 
vitto animale , per cui venne in ottimo stato di robu- 
stezza , e la località a cicatrice a segno di partire per- 
fettamente guarito II giorno tredici febbraio, i8zo. 

OSSER FAZIONE XI. 
storia prima dcll’inadoietro nominato 

SIGNOR CHIRURGO MaZZA. 

Fu tanta la persuasione che acquistò l’ esperto chi- 
rurgo pel metodo eccitante sugli ascessi linfatici, a 
fronte tì’ altri metodi decantati , che, quantunque, per 
sistema di cambiare ogni tanto tempo la sala .chlrur- 
gicn, si fosse traslocato dalla mia medicazione nella sala 
S. Giacomo in quella di S. Pietro , egli volle manifestar- 
mi una compiacenza provala per tale vantaggio col 
trasmettermi due storie da esso fatte , e che io colla 
' Birago , 7 
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oiassima sincerità le espongo tali e quali furono dal 
suddetto chirurgo a me consegnate, e da esso scritte. 

Colombo Carlo Andrea, d’anni diciassette, milanese , 
di professione calzolaio , di gracile temperamento, nato 
pelò da genitori sani, non mai ebbe indizio di scrofole e 
rachitide. Pervenuto all' età di dieci anni , tratto tratto 
veniva preso da doglie di ventre, che a niun appiesta- 
lo rimedio cedevano. 

, Nella scorsa estate 1819, dopo un non ordinario 
sforzo , per sollevare un grave peso , sentì alla regio- 
ne lombare destra un forte dolore che dopo poche ore 
cessò. Passati alcuni giorni , si manifestò a quella par- 
te piccolo , circoscritto tumore, grosso quanto la metà 
di un uovo di dindo, indolente, e senza alterazione di 
colore alla pelle. Cresciuto , gradatamente estendendo- 
si , arrivò al diametro di sei in sette pollici di circon- 
ferenza , e di due nel centro. 

In questo stato entrò nello spedale il giorno nove 
di novembre, 1819. Riconosciuta l'indole del tumore, 
dopo due giorni diedi esito al raccolto tumore , fa- 
cendo una puntura coi trequarti nel luogo il più ele- 
vato ( osservate scrupolosamente tutte le diligenze della 
sana piatirà durante l'operazione ) , venne perciò eva- 
cuato il tumore dal raccolto fluido, che conteneva certi 
fili di linfa coagulabile , detta fibrina. Alla ferita fu 
soprapposto un cerotto adesivo , indi applicate delle 
pezze imhi-vute d* acqua vegeto-minerale attuata con 
ispirilo di vino canforato. 

Scorsa una settimana, si riempì di nuova materia il 
tumore ; ma questo non sembrandomi della vastità , 
come lo era da prima , determinai di aprire 1' ascesso 
colla pun'a delia lancetta per evitare il pericolo di of- 
fendere parti importami, memore di quanto mi è ac- 
caduto una volta di osservare in un ascesso non mol- 
lo grande, stalo ai erto col trequarti da abile e distin- 
to chirurgo con esito infelice. 

Dopo cinque altri giorni riempitosi di nuovo il tu- 
more , reiterai 1’ estrazione dell' umore coll’ opera della 
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lanretta. Resa fruslanea anche questa teraa operazione, 
perchè in altrettanti pochi giorni si era nuovamente 
riempiuta la parte di materia , divisai di fare 1’ aper* 
tura deir ascesso mediante I’ uso della pietra caustica , 
che il giorno quattro del mese di dicembre applicai 
in due punti. Ottenute due lodevoli escare , sollecitai 
lo svotamento del tumore , forando il centro di quelle 
colla punta di uno stretto bistorino, e cosi ebbi un pron* 
to , lento e continuo scolo della materia. L’ applica- 
zione poi degli unguenti e cataplasmi ammollienti ne 
promossero il loro staccamento spontaneo. Contempo- 
raneamente furono sostenute le deboli forze del mala- 
to con vino , generosa e nutriente dieta : gli venne 
pure prescritto per un mese un saturo decotto di chi- 
na-china. 

Diminuendo giornalmente Io scolo della materia , 
attaccatesi le pareti dell’ ascesso, riprodottasi la distrutta 
sostanza , dove si erano fatte le piaghe , e queste ri- 
dotte a cicatrice , il malato , ricuperata avendo la di 
lui salute, partì dallo spedale il giorno quattro felh 
braio, 1820. 

OSSERVAZIONE XII y 

E SECONDA DEL SUDDETTO. 

H giorno dieci dicembre, 1819, Andrea Sant’ Agosti- 
no, d’ anni treniacinque , contadino di Casorate , ven- 
ne allo spedale con circoscritto, ma elevato tumore 
alla parte anteriore delia coscia sinistra , occupante il 
di lei quarto superiore. 

I legu nenti che lo coprivano erano nel loro stato na- 
turale, indolente al tatto, sotto alla pressione si sen' 
tiva manifesta , fluttuante materia , la quale pareva che 
in parte scomparisse sotto le anteriori pareti dell’ad- 
domine. 

Interrogato sul precedente stato della di lui salute, 
rispose che dopo il valuolo naturale, avuto nell’età dì 
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quìndici anni , non andò soggetto ad alcuna malattia ; 
che da tre anni solamente si era indebolita la di lui 
costitusione per aver lottato colle fatiche onde ali- 
mentare scarsamente la propria famiglia , atteso la 
conosciuta penuria dei viveri di quel tempo ; che sen- 
za a lui nota cagione di sofferta violenza (i) si ac- 
corse nel mese di settembre di un insolito gonfiamen- 
to alla coscia sinistra sotto l’ inguine, a cui non die- 
de retta , fino a che , aumentato e reso doloroso II 
moto di esso , entrò nello spedale , come si è detto , 
il giorno dieci di dicembre. 

Caratterizzato il tumore dtdla natura dei linfatici , il 
susseguente giorno si evacua la materia mediante la 
puntura del trequarti , e , giusta la pratica ed I precetti 
del benemerito professore Monteggia (i) , Io tenni 
compresso il tumore durante lo svotamento , avendo 
commesso ad un assistente l' esecuzione della puntura. 
Il fluido estratto era sieroso, raiato a dei coaguli , come 
di latte rappreso. Si chiuse al solito la ferita con ce- 
rotto adesivo , e furono soprapposte delle pezze inzup- 
pate nel bagno srhmukeiiano. Raccoltasi in meno 
d’ una settimana nuova, materia , non essendosi dimi- 
nuita la capacità del tumore , si ripete la puntura col 
trequarti, si evacua tanto fluido come nella prima 
operazione. Scorsi appena cinque giorni , si trova che 
il cavo del tumore è riempiuto come da prima ; de- 
terminai perciò di apfirlo colia pietra caustica che ap- 
plicai nel centro del tumore (3) , e quella ci procurò 
una buona escara. Nel mezzo di questo impiantalo la 
punta di uno stretto tagliente entrò nel cavo dell asces- 


(1) La formazione di quest’ascesso linfatico non si ac- 
corda coll’opinione dei professore Volpi, che dice essere 
necessaria la concorrenza d’una locale offesa: 

Riflessioni sui Tumori linfatici-, SuppUn:eito al V. 8 di Richter. 

( 2 ) Volume I, pag. so, edizione i. Inftituzioni Chirurgiche, 
(ì) La ferita in cons»-gucnza della puntura del treqiiar- 

ii era perfettamente guarita. 
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(0, e II fluido sortendo lentamente Io svolò; praticato al 
solito r uso de’ cataplasmi ammollienti , ed unguento di- 
gestivo , si staccò in dodici giorni l’ escara , le pareti 
deila morbosa cavità si attaccarono prontamente, favo- 
riti da una felice intiammazione adesiva; condotta a ci- 
catrice la piaga , non essendovi stato bisogno di alcun 
farmaco interno, se non che di buon vitto nutriente e 
di vino, [laui guarito dallo spedale il giorno quindici 
di gennaio, 1820. 

Rijlessioni e Considerazioni pratiche del medesimo. > 

Dal successo delle descritte storie , senza difficoltà 
sì rileva che nei due modi con i quali sono stati 
a|)(iti gii ascessi linfatici, quello della pietra caustica 
è il prole, ìiiile , perchè più facilmente induce i, pro- 
cesso adesivo delle parti che si avvicinano spesso con 
mirabile prestezza , non essendovi d’ ordinario che 
un simp'.ice loro allontanamento. 

Infatti le replicate apeiture ottenute col trequarti e 
colla lancetta , siccome sono state fatte conveniente- 
mente senza dare il benché minimo accesso all' aria , 
non hanno promosso il necessario grado d' inHanima- 
zione , onde ottenere l’ avvicinamento delle disgiunte 
pareti. Al contrario, la pietra caustica col suo stimolo 
più lungo, e per una certa propria virtù fondente, 
eciitando una moderata infiammazione, ha procurato 
una lodevole suppurazione , per cui grado grado re- 
stringendosi la capacità dell' ascesso , e riproducendosi 
la distrutta sostanza , ha ridonato alia parte io stato 
naturale. 

L' apertura pure degli ascessi linfatici col setone 
proposto dal Latta , non è , a mio credere, preferibile 
alla pietra caustica , perchè nei vasti ascessi , col se- 
tone non si ottiene con prestezza e facilità 1’ attacco 
delle allontanate partì, nè il cavo del tumore si riem- 
pie di carni colla produzione di nuovi hlamenti, co- 
me una tale sicura terminazione va ad esser effettuata 
coi metodo della pietra caustica. 


/ 
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O SSERVAZIONE XIII. 

Il voler far noto al pubblico le sole osservazioni di 
vantaggio avuto col metodo della pietra caustica in 
malattie di cai attere linfatico, sembra quasi, al dir di 
alcuni , che ì abbia rossore il palesare anche quei casi 
che la detta potassa fu inutile. Peiò io stimo necessa- 
rio di qui notare anche un caso di esito infelice, per- 
chè il lettore faccia un giusto confronto di quei melo ii 
che più convengono ; ed inoltre vedere cne quando 
i linfatici sono suscettibili di acquisto nella loro vita- 
lità, e che quando gli ascessi non intaccano parti os- 
^ , si è sicuri deli’ esito felice procurato dalia potas- 
sa ; al contrario poi succede, quando si usa il metodo 
della puntura , indi incisione anche negli ascessi che 
non intaccano parti ossee, e che non sieno tanto pro- 
fóndi , come rilevasi tanto dalla osservazione prima , 
scritta dal dottor Ricci coll'annessa descrizione dell' au- 
topsia , quanto in questa presente storia. 

Mazzi Giovanni, d’anni sedici, del Borgo degli 
Oi totani, vicino alla nostra città, contadino, entrò 
nello spedale il primo febbraio, 1820, nella sala s. 
Giacomo, al letto num. 8 , con ascesso linfàtico situato 
sulla cresta dell'osso ileo destro , estendendosi sino alla 
metà della coscia nella sua parte interna ; la sua co- 
stituzione era alquanto gracile. 

Il principio di tale affezione si manifestò con un 
forte dolore alla coscia destra ed all’inguine, che pei 
bisogni di trarne profitto per la sua sussistenza , conti- 
nuo per ben tre mesi a lavorare , e co:ì cominciò a 
formarsi tumore ; quand’ ecco che , per 1’ aumento di 
tale malattia con dolori forti , si risolse di venire in 
questo nostro stabilimento onde rimediare , se et a 
possibile , a tale incomodo. 

Appena che vidi tale sconcerto , accompagnato da 
febbre vespertina, da emaciazione con visibili vene su- 
perficiali ai tumore , non potei a meno che pronun- 
ciare una prognosi molto pericolosa; ma tuttavia per 
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non abbandonare a sè l’ ammalato , credei opportuna 
di ajjplicare la pietra caustica per vedere di trovare un 
oìe/.ùo linde eccitare la vitalit a dei linfatici , coa’unito 
tra tamentu interno sii mol<-nte. 

Si applicarono per ta nto tre pezzetti di pietra cau- 
stica, uno superiormente, l’altro inleiiormeute dell'ascesa 
so, ed il 16' zo nel suo (entro, e cosi' coll'idea non 
solo di evacuare senza compressione tutto il Huiao 
contenuto, ma di eccitare su tutta la parete interna del- 
r asce so (|uei grado d' inbaiumazìone necessaria, onde 
ottenere al piu presto la fortunata adesione delle pa- 
reli del medesimo. 

Di fatto nel secondo di febbraio si sono forate le 
escare , dalle quali usci una gran quantità di pus sa- 
nioso, fetido, in peso di circa quattro libbre mediclie; 
e per aver ii ovato questa qualità di pus , confermai 
esseie il pronostico maggio: mente in:erto. 

Li medicazione tu , secondo l’oidinario, di catapla- 
sma ammolliente per facilitare il distacco delle escare, 
che di fallo succedettero dopo otto giorni, ordinando da 
prendere il rimedio di decotto di cbina-cbina con li- 
quor anodino, ed il vino, con vitto di due uova e due 
pani. 

Tale medicazione al cadere delle escare fu sospesa, 
e si sostituì r unguento digestivo mattina e sera, stan- 
te la gran sortita di pus ; e vedendo che il dima- 
gramento era notabile, accompagnato da diarrea, gli 
feci prendere , oltre al decotto suddetto , un’ emulsione 
di semi di cedro con eieituario diaseprdio ; ma mal- 
grado ciò , la febbre vie più continuava , accompa- 
gnata da sudori treddi , in seguito ai quali cessò dì 
vivere il detto Muzù nel giorno quattordici delio stesso 
mese. 

Il giorno quindici ho istituito l’ autopsia , e da essa 
si rilevò ciò eie siegue : 

Tagliati i comuni integumenti e muscoli addominali, 
si vide una vasta cavità circondata da una sostanza 
compatta, biancastra, lardacea, e che sulla parte intera 
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Ma pendevano vari strati di ce^ularc semi* putrefatta: 
in tale cavaa poi, alia parte posteriore ed esterna, si 
vide il muscolo iliaco interno o flissor della coscia , 
quasi del tutto consumato ; il grande muscolo psoaa 
nella sua parte lendinosa, ove s'insinua col tendine 
dell'iliaco interno al picciolo trocantere del femore, 
quasi interamente disti ulto; il picciolo trocantere era 
investito tutt’ all' intorno dalla stessa sostanza lardacea, 
ma però non era intaccato nè da cane, nè da in- 
filtramento d' umori ; la cresta dell' ileo non era sco- 
perta , ma in qualche parte resa molle , un seno poi 
61 scorse che prolungavasi dall' Ov'SO ileo tutto Sotto i 
comuni integumenti lino quasi la metà della coscia ; 
tutto il SUO interno investito di questi strati cellulari 
disorganizzati come nella sopra descritta vasca deil’ad- 
domine ; in seguito l’ ispezione oculare si fissò fin 
dove prolungavasi il seno ver.-o la parte superiore del 
grande psoas, ove videsi circondato da quella sostanza 
lardacea ; il rimanente poi era tutto in istato naturale. 

Da tutto ciò rilevasi non esseie stato possibile pro- 
durre la vitalità desiderata dei linfatici, stante la va- 
stità del tumore e I’ abbondante suppurai;ione ( in un 
soggetto già alquanto dimagrato ) che lo rese consunto. 

OSSEKVAZ IONE XIV. 

Moioli Carlo di Crescenzago , d’ anni quaranìiasei , 
agricoltore, entiò nella sala s. Giacomo al iet^o num. 
5 z il 17 luglio,. 18 19, con tumore linfatico al cordone 
spermatico destro. 

Era da un mese che per uno sforzo fatto nel suo 
mestiere , si era sentito nella località suddetta un do- 
lore , poi dopo ciò comparire a poco a poco un infarci- 
mento della grossezza di un uovo da gallina , che a 
prima vista faceva dubitare di qualche vizio ernioso, 
oppure d’ idrocele del cordone suddetto ; ma il non 
poter introdurre, anche con lieve taxis, il detto tumoie, 
C non esservi sintomi di ernia incarcerata, ppiefiè nojj 
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aveva nè vomito, nè soppressione di evecua^ioni alvi- 
ne, m‘ indusse a credere esservi un infarto; più mi 
allontanai anche data dia;'no:>i delia idrocele, poiché 
non vi era diafanità per poter dire esservi Iluido con- 
tenuto; al contrario, vedendo che nel lumu e senti vasi 
una resistenza come di tumore cistico , mi determinai 
ad applicare la pietra caustica, piuttosto che passare a 
qualche puntuia o recisione, per due ragioni ; primo, 
peicliè non sicuro di evacuare alcun fluido colla pun- 
tura ; secondo, non sicuro di poter levare colla reci- 
sione detto tumore senza i itaccare il co; done sperma- 
tico , ed essere obbligato in seguito, per tale intacco, 
di dover passare alla semi-castrazione (doppia ed inu- 
tile operazione, polche questo era sano ) ; mi determi- 
nai dunque a l applicare la pietra caustica perche colla 
consecutiva suppurazione mi sarei assicurato della di- 
struzione dei tumore senza perdere il testi colo , e mi 
accontentai in quella giornata di’ purgarlo per disp irlo 
alla cura , giacché aveva la lingua sporca ed alcuni 
sintomi di gastricismo. 

Il 'giorno diciotto applicai la detta pietra , ordinan- 
do air aiutante chirurgo di levaila dopo due ore , poi- 
ché non volevo che producesse un' escara mono prò-' 
fonda , per la sua maggior permanenza , e cosi ioiac- 
care il cordone spermatico , applioauduvi subito dopo 
il cataplasma ammolliente. 

Il giorno diciannove vidi un'escara larga come ua 
venti soldi di Milano, continuando la solita medica- 
zione mattina e seia per lavonre il distacco dei- 
r escara , il quale dopo dieci giorni si eSetiuó, ed ap- 
plicando I digerenti, da essi ne venne una suppurazióne 
tale , che svanì il più minimo infarto cenza intaccare 
il cordone speimatico, e si cicatrizzò il tutto, a segno 
di panile dallo spedale il agosto perfettamente 
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OSSERVAZIONE XV. 

Maduo Carlo d'anni quattordici, di Milano, abitante 
al Ponte Vetro, di costru/.ione gracile, quantunque fi- 
glio di parenti sani e robusti , cadde nella propria 
stanza a piano terreno fino dal i8ia , da cui riportò 
una lacera/.ionc al cubito sinistro , e dopo di tale ac- 
cidente soffcr e sempre, per lo spavento aruto, un ca- 
pogiro , e dei vaghi dolori pel corpo , io i#J;ecie alla 
Coscia destra, cosicché lo resero maggiormente debole; 
in tale stato pas.-ò questi sei anni scorsi, e nel prin- 
cipio del mese di febbraio, 1820, comiaciò a sentirsi 
formare un gonfiamento sulla parte esterna superiore 
del femore destro , impedendogli il moto , per cui era 
obbligato a camminale storpio con il ginocchio pie- 
gato a semi-flessione , a segno che questo si era quasi 
anchilosato. , 

Vedendo i parenti che il figlio era divenuto in uno 
stato deplorabile , lagnandosi di dolore al femore sud- 
detto con gonfiamento, e sopravvenendogli tutte le sere 
una frhhriciauula , credettero opportuno di dimandare 
soccorso dal chirurgo maggiore sig. Francesco Rezzoniep^ 
come suo parente , ma egli, forse per titolo di part-n- 
tela non volle metter mano in tale cura , ed in vece 
ini fece chiamare ( essendo stato mio collega nel no- 
siio spedale), per consultare sul detto ammalato, cosic- 
obp il, giorno ventisei febbraio, 1820, si decise di ap- 
plicare la pietra caustica, per esse- e l’ascesso di carat- 
tere linfatico senza alcuna ^alterazione alla pelle, ecci- 
tando contemporaneamente anche l’ iaterno. 

•. L’estensione di questo ascesso era di quasi mezzo 
braccio , per cui credei opportuno di applicare nello 
stesso giorno. Ja detta pietra in due luoghi , per risve- 
gliare lo stiamolo in tutta la sua estensione, cioè una sul 
gran trocantere , 1’ altra sulla parte inferiore che era 
verso la metà esterna della coscia, ordinando però 
che fosse levata alia sera, cioè sette ore dopo, poiché 
non faceva bisogno di approfondare tanto 1’ escare, iar 
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leressando l'ascesso solamente il tessuto cellulare ed li 
fascialaia, soprapponendovi poi il solito cataplasma. 

Nel ventisette forai nel centro le escare, c uslì da 
esse per ben due libbre di umore linfrtico con materie 
fibrine , applicandovi il solito catap.asma ed il tratta- 
mento interno eccitante , e dopo dieci giorni di con- 
tinuato appareccliio si sono staccate le escare. 

Agli otto maizo si applicarono i digerenti soli, coo- 
perando , oltre il trattamento interno solito , onde to- ' 
giicre l’anchilosi al ginocchio, un'unzione di gras- 
so di maiale e l' estensione raccoinanaata all* am- 
malato ; per tali mezzi arrivai ad ottenere la peitetta 
guarigione , a segno di vederlo camminare duuto , e 
peife'tamente guarito il ventotto aprite. 

Anche per questa osservazione rilevasi con franchez- 
za che col trattamento eccitante, si locale come interno, 
si può arrivare, massime nell’età giovanile, ad ote- 
nere una perfetta guarigione' anche quando il malato 
trovasi non solo di gracile costi. uzione, ina anche in- 
debolito per la penosa malattia che lo ailliggeva. 

OSSERVAZIONE XVI. 

Bordelli Francesco di Gallarate, d’anni *6, conta- 
dino, con aspetto pallido gialliccio, dimagrato, ten- 
dente al marasmo , entrò nello spedale il giamo sei 
aprile, 1820, e fu messo nella sala S. Giacomo al 
letto num. 34 , con ascesso linfatico sulla parte curva 
delia quarta e quinta costa vera destra. 

La causa che produsse questo tumore , del volume 
di due grosM uovi d' oca , sembra che da un mese 
prima del suo ingresso néllo spedale fosse stalo un 
grave sforzo nello smovere una pianta , e che in tale 
esecuzione rimase sotto di essa comprimendo le dette 
conte , cosicché, a suo dire, tormossi un echimosi , eoe 
dietro qualche rimedio stato praticato scompaiì ; ma 
sul punto quasi di cogliere il frutto della salme , inco- 
minciò un picciolp tumore sulla parte suddetta cue 
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andò crescendo fino al nominato volume, con il color 
naturate alia pelle , manifesta fluUuazione senza aicun 
dolore al tatto, con febbri ricorrenti sulla sera, -su- 
dore notturno; ma con nessuno vene superficiali. • 

Quantunque sembrasse essere la malattia dipendente 
da causa traumatica , e non avesse nè tosse , r.e altri 
sintomi allarmami ( tabe ) , pure convenne essere ri- 
servato nel pronostico per lo sconcerto che potesse aver 
•af;ionato il colpo nelle parti sottoposte. 

Vista la qualità delia malattia , ed i caratteri che 
r accompagnavano , fu d'uopo compiere la cura , cioè 
evacuare il fluido contenuto , e ciò per mezzo deità 
potassa. Essa fu applicata in due luoghi dist.nti il 
giorno sette aprite , cd alla mattina susseguente. si h ee 
sul centro delie escare un foro per dar esito all’ uino. e 
contenuto, che sembrò siero misto a manàa con isirac- 
ci di cellulare putrefatta ; ma fortunato lui che me- 
diante esplorazione con ispeciilo, per • vedere se eravi 
denudata la costa sottoposta , si vide che l’ ascesso 
non occupava che la parte muscolare, per cui si de* 
cise che il pronostico, da riservato che era, stato 
sarebbe in vece felice. 

La medicazione fu la consueta di pane e latte cori 
embrocazione d’ olio d’oliva, intraprendendo subito an- 
che il tiatlamenlo interno eccitante di decotta di china- 
china con liquore anodino, vino e dieta animale. 

Al sedici di detto mese caddero le escare , stante 
la continuata medicazione in questi giorni scorsi di ca- 
taplasma molle , e del trattamento interno ; indi si me- 
dicaiono le piaghe con digerenti, poi escarotici, con- 
tinuando fino a che furono del tutto le piaghe deter- 
se , e rese aderenti le pareti di detto ascesso, dino- 
tando buona granulazione di carne, che fu alla fine 
del nominato mese; poscia non si fece altro in segui- 
to che applicare filaccica asciutte, trattenute con cerotto 
oxileon , ed in tal tempo vedendo che 1’ ammalato ac- 
quetato aveva non ^ solo il buon colore, ma anche le 
forze, si sospese il decotto dì china suddetto, dandogli 
solamente dieta animale con vino libbre una e meazaà 
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Ne! primi di maggio essendo le piaghe a cicatice 
gli si diede la dieta quarta, per cui uscì dello speda- 
le 'in ottimo stato di salute il giorno nove di detto 
mese. 


OSSERVAZIONE XVII. 

Nel trentun gennaio, 1 8 io, venne allo spedale Balli 
Antonio di Dugnano, d’anni quindici, di mestiere seg- 
giolaio, e fu messo nella sala S. Giacomo al letto num. 
55 , con ascesso linfatico, largo un palmo di mano, 
situato sulle ultime vere, e prime coste spurie sinistre; 
esternamente non manifestava alcuna alterazione di 
colore , ma solo era dolente al tatto. 

Avanti decidermi qual cura convenisse , interrogai , 
qual fosse stata la causa di tale aifezione : mi rispose 
che non ebbe altra malattia in vita sua , fuor che una 
peripneumonia nella primavera del i8ig, che questa 
fu curata con salassi e rimedi debilitanti , per cui en* 
tro quindici giorni fu in caso d’ intraprendere il suo 
mestiere ; e che dopo di essa mai sofferse alcun inco- 
modo nè di tosse , nè alcun dolore laterale. 

Vedendolo io poi in istato di somma debolezza, con 
febbre vespertina e sudore notturno , mi nacque il 
dubbio che tale ascesso fosse dipendente da qualche 
suppurazione prodotta da lenta infiammazione rimasta 
dopo la peripneumonia; mr esaminandolo maggior- 
mente trovai .non avere tosse nè dolore pungente , nè 
edema al braccio sinistro , nè affanno , nè esservi 
aumento di fluì tua /.ione nell'ascesso sotto all’ esperi- 
mento di farlo tossire ; doposi pertanto il pensiero che 
potesse essere qualche empiema , perchè in allora , se 
fosse stato ta^e , sarei passato ad aprire tale ascesso 
con taglio per dar esito allo stravaso che vi potesse 
essere in cavità 

Sotto ad altra indagine seppi che nel mese di di- 
cembre, 1819, fece una caduta da cavallo, riportando 
una contusione sul sito disopra accennato : questa la 
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trascurò; quind’ecco nel mese di gennaio, 1820, co- 
minciò a vedere qualche gonfiamento alle coste eoa 
lieve dolore ; ma non facendo attenzione a tale inco- 
modo , non intraprese alcun metodo di cura , e ve- 
dendo che cominciava a dimagrarsi , e sopravvenirgli 
di notte la febbre , si risolse di venire allo spedale , 
come dissi disopra. 

Da questa relazione potei assicurarmi che V inco- 
modo sopraggiunte era dipendente da causa traumati- 
ca , e non da metastasi , per cui stimai opportuno di 
applicargli un pezzetto di pietra caustica, nel primo 
febbraio , e nel secondo forai il centro dell' escara , 
dal quale uscì una libbra di pus tinto di sangue , d’odo- 
re piuttosto fetido, indi applicai il solito cataplasma 
molle con olio , instituendo anche il metodo eccitante 
interno di decotto di china-china con liquor anodino , 
e qualche rosso d’uovo sciolto nel vino. 

La suppurazione continuava piuttosto In quantità , 
per cui ordinai la medicazione due volte al giorno , 
ma in capo a dieci giorni , l’ escara si staccò , e si 
trovò che la circonferenza e pareti dell’ascesso si era- 
no fatte aderenti con uscita di pus di buona qualità , 
col vantaggio di essere ceduta la febbre con sudore 
notturno. 

Per tale beneficio io in allora ordinai una sola gior- 
naliera medicazione con unguento digerente, conti- 
nuando però il trattamento interno , eJ aumentando II 
vitto con dieta terza animale fino al zo marzo, e cam- 
biando la medicazione in sole fila asciutte. 

Sotto a tale trattamento acquistò tanto, che, da 
emaciato e pallido che era , si cambiò in aspettò ru- 
bicondo e robusto , a segno di venire la piaga a ci- 
catrice , ordinandogli cod la dieta quarta , che fu con- 
tinuata fino al z 5 di detto mese, in cui partì dallo spe- 
dale in istato di poter intraprendere , per le forze ac- 

S uistate , subito a casa sua I propri lavori , ordinan- 
ogli però di venire dipo die mesi a farsi vedere; 
infatto venne, e lo trovai dotato di salirte tale, che 
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qua?! si stentava a conoscere essere quell’ Istesso in 
prima così emaciato. 

OSSERVAZIONE XVIII. 

Semlircrebbemì che dovrebbe essere inutile il continua- 
re a descrivere altre Osservazioni sugli accessi linfatici , 
essen losene abbastanza già enumerate, per comprovare 
il vantaggio della potassa caustica a preferenza d’ altro 
metodo; ma per essere questa malattia insorta in Cc- 
lari Giulio d’anni io, della parroccbia S. Gottardo 
nel circondario esterno di Porta Ticinese , di gracile 
costituzione, è bene il far noto il vantaggio ottenuto 
anche in soggetto molto debole. 

Questo Celari entrò nello spedale il giorno undici 
maggio, i8zo, affetto già da due. mesi da un tumore 
alla regione lombare destra, poco dolente, del volume 
di un grosso uovo d’oca. 

Vedendo i parenti che era soggetto a febbri , a 
freddo alla sera con sudor notturno , giudicarono op- * 
porfuno di procurargli un metodo curativo. 

Quii fosse stata la causa di tale allezione , era ai 
parenti ignota, solo dubitarono che dipendesse da 
uno sforzo fitto nei giuochi fanciulleschi, mentre un 
giorno se ne lagnò coi propri parenti; poiché in ad- 
dietro aveva seniore golulo ottima salute, massime 
che i genitori erano di sana costituzione e robusti ; 
ma di ciò non fu fatta alcuna riflessione , per cui gli 
sopravvenne in due mesi , come dissi di sopra , l’ asces- 
so ai lombi. • 

La medicazione fu secondo il solito, come pure fu 
regolare la suppurazione. 

Il vantaggio avuto in ragazzo co'ì debole e di si 
tenera età , io lo reputo per essere stato questo dotato 
di (àbia tanto obbediente agli stimoli; al contrario di 
ciò succede nei vecchi. 

La durata della cura ( che fu di due mesi e mezzo 
circa ) , mi diranno alcuni essere stata più lunga di 
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qui'lla che succede a proporzione in tanti altri ; ma 
- su di ciò fa d’uopo eh’ io dica , ct>e darebbe stata più 
edere e di minor durata se fosse stato possibile il 
fargli prendere continuamente il farmaco interno usato 
in tali malattie; ma questo lo ha sempre ricusilo, 
per cui si dovette accontentarsi del solo vino animale , 
e del vino per eccitarlo , cosicché anche in diletto di 
tale risorsa, patti in ottimo stato di salute il ventidue 
luglio, i8zo. 

CAPITOLO SECONDO. 

QUAKrO MAI SIA DI VANTAGGIO l’aPPLICAZIONE DELLA 
PIETRA CAUSriCA NELLE MALATTIE Di CARArrtRE 
linfatico, RISQUARDA>iri LO SCROTO, I TESTICOLI 
ED utero, PER ESSERE QUESTE PARTI ZEPPE DI VASI, 

E sanguigni B LINFATia. 

Guidato da una ragione anatomica , io mi prefissi 
che per ridurre una malattia del carattere su enunciato 
e lento al grado d’ infiammazione , onde ottenere una 
lodevole sunpurazione e distruggere gl’ infarcimenti die 
succedono in simili parti , era necessario di applicare 
qualche stimolo permanente, quale si diffonda su tutte 
le membrane e i vasi delle parti genitali, poiché vidi 
che in tali malattie 1' uso dei soli setoni, dei cerotti e 
dei vescicanti non furono mai capaci di promuovere 
quella su'ipurazione sufficiente , come avviene sotto 
r uso della potassa caustica . 

IVfi confermai di più in tale opinione, allorché lessi 
con trasoorto le belle e scienlifich» O servazioni del 
profi^ssore Palletta , inserite nella sua opera intitolata , 
Exercitationes Patologicae, 1820, specialmente quella 
ri>guar.l.anti le affezioni morbose che intaccano le 
pani genitali dell’uomo (i), per essere dette località 


(i) Mi riserbo in una Sezion« a parte di descrivere i 
vasi che vanno all' utero pec mc^zo de’ logaiaeuU 
tornii ed altri» 
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rMoni]anti di vasi sanguigni e linfatici , e per comodo 
di chi è privo <11 quest' utile opera , credo necessario 
di fedelmente trascrivere la parte anatomica, compren< 
deridovi un passo contenente pure 1’ autorità di IppocraCe. 

CAPUT XI. 

De Sabcocele , PAG. i63. 

•t Organa virorwn genitalia multis, iisque pertinaci- 
bus morbis siint obnaxia , quihus avertendis singulari 
medentium diUgentia et studio opus est; sed nulla for- 
tassis eorum oMganorurn pars tam saepe , tamque di~ 
i'ersis afficitur causis , quam quae glandulosa carne 
compingitur. Ut enirn haec rationem inohilitatis et posi- 
tionis frequentius lacessitur si ve ab interiori vitio, sive 
ab injaria extus adven:ente; sic oh structuram, ob di- 
stantiam a corde, atque ob alias, quae glandulis con- 
muaes sani conditiones , laesa substantia negrius ad 
sanitatem perducitur. Quae conditiones jam Hippocrati 
innotuerunt, dun\ ait(i): « Cutn autem vel proprio mor- 
bo laborant (^parum namque etiarn cuna carpare affe- 
ctionena communicant ), morbi suboriuntur , tubercula et 
stvumae subsiliunt, febrisque corpus detinet. » Quibus af- 
ficiuntur , ubi hwnore ad ens ex reliquo carpare con- 
fluente implMae fuerint. Ex reliquo autem carpare in- 
Jluit per venas , quae per eas multae et rarae exten- 
duntur ; sed praeter sanguinea addenda sunt limpha- 
tica vasa copiosissima ad testes , quae a Cruikshan- 
kio (z) in quatuor genera dispescuntur , .in limphatica 
tunicae vaginalis ; in limphatica profuuda tcsticuli; in 
limphatica reticulata testis; et in ea quae epididimutn 
subeunt Porro limphatica vaginalis tunicae ampia , et 
confertissima pertinent etiam ad albugineam, et testem, 
a quo ad funiculum spennaticum ascendunt. Ampliora 


i) De Gland. , liber . sect. Ili, edit. Foes. 
i) Anat. Varar, absorb. 
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sunt Umphatica , qaae a testis reticulo prodeunt , ett- 
que omnia in sex ad duodecin truncos collecta cum 
vasis spernatlcis ad abdomlnis rimani tendant^ atque 
in'glandulis lumbaribus desinuat. n 

SEZIONE I. 

AI leggere questa prima Osservazione sembrerà tut- 
to ad un tratto che non convenisse annoverarla 
fra le malattie di carattere linfatico; ma mi permisi di 
esporla, poiché é del carattere che a prima vista me- 
rita l'applicazione della pietra caustica, ed appartenendo 
in qualche modo a quelle malattie che* affettano i lin- 
fatici ; ed essa la rnseiii eziandio per dimostrare alla 
studiosa gioventù il ricordo che danno molti scrit- 
tori , cioè essere necessario che il chirurgo sia cau- 
to ed esalto osservatore avanti di accignersi a qual- 
che operazione; poiché il sapere dell’esercente far- 
le salutare non consiste solamente nel ben eseguire 
manualmente le operazioni , ma nel conoscere quando 
esse convengono, specialmente allorché vedesi essere il 
sistema glandulare affetto, 

OSSERFAZIO'SE I. 

lOROSARCOCELE SCROFOLOSA. * 

Fumagalli Pietro di Gavenago , contadino , dell’ età 
di 45 anni, di cachettico temperamento, padre dì otto 
figli, s’accorse nel mese di novembre, i 8 i 6 , d’ un tu- 
more alla parte destra dello scroto , il quale a poco a 
poco aumentando, si fece conoscere per un’idrocele. 
Nel mese di marzo, 1817, essendo quel tumore giunto 
a tal mole . da non poterlo più sopportar pel peso e per lo 
stiramento che produceagli lungo il tragitto del cordo- 
ne spermatico, fino alla regione lombare corrispon- 
dente., si determinò di portarsi allo spedale, ove gli 
.Tenne fatta la puntura : sortinne infatto moli’ acqua, e 
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l'uomo ritornato a casa riprese i consueti laboriosi 
eserciti , finche dopo un mese dovette di nuovo su- 
Hime un’altra. Una nuiva raccolta però destato aven- 
dogli i medesimi sintomi che poco sopra accennammo, 
e di più un’ insolita debolezza in ambe le estremità 
inferiori, accompagnata da formicolio, da un senso di 
freddo e da un edema ricorrente , lo obblij^ò a por- 
tar i da un chirurgo di campagna, che gli evacuò 
]’ acqu a raccolta col mezzo d’ una lancetta , cagionan- 
dogli con ciò gran dolore e tumefazione al testicolo, 
che pe;ò da lì ad alcuni giorni svanì. 

Sentendo il Fu'nngciUi che i suoi mali in vece dì 
diminuire, vìe più si accrescevano, detirminossi di 
venire di nuovo allo spedale, e fu posto nella sala a. 
Giacomo al letto num. 17, il sedici lugìio, 1817. 

Esaminato il tumore , si riconobbe per un idrocele 
di di screto volume , e fattane la puntura ed evacuata 
r acqua , si riscontrò il tc ticolo preiernaluralmente 
gonfio ed equabile, non sieroso, ma strumoso, per 
cui si potè giustamente chiamale idto-sarcocele, E>plo- 
rato attent, omento lo stato dei visceri addominali , 
sì rinvennero in essi delle durezze rimarchevoli che ci 
fecero congetturare essere le glandule mesenieiicbe e 
lombali aff^ette dalla stessa malattia. La di lui faciia 
era d’ uomo ostruzionario , le digestioni erano turbate, 
la bocca sempre cattiva, l’appetito ora buono o a scar- 
so , il ventre addolorato e gli arti inferiori edemitosi. 
Essendosi lo scroto un poco infiammato, vi si applicò 
Un cataplasma ammolliente, che si continuò per al- 
cuni giorni. 

Finalmente il giorno ventiquattro di luglio fu preso 
da una completa paraplegia con ostinata costij’azi ne 
di ventre ed iscuria , per cui si dovette passare all'uso 
della sciiinga. Accusava de* continui e foni dolori di 
ventre ed allo scroto ; I' appetito era qua»! nullo , sof- 
friva veglia, sete, profusi sudori con febbre; a^^ea polsi 
deboli e reieri. Interrogato qualeausa mainato avesse 
origine alla sua malattia, rispose di non saperlo, men- 
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tre non ebbe in sua vita cbe due febbri d’ ignoto ca- 
ratteie, e nella sua prima fanciullezza fu affetto di 
ernia, da cui guari perfettamente coll'uso del cinto. 
Sembrò pertanto il vizio essere scrofoloso , e la 
causa della peraplegia dipendere probabilmente dalla 
compressione che esercitavano le Indurite glandule sui 
plessi sacri. La chirurgia cfHrace non potè in tal caso 
prestargli la benefica mano, poiché l’osservazione 
comprova che l' operazione , sia per demolizione del 
testicolo , da per applicazione della potassa , accelera 
la morte , facendo vie più sviluppare la malattia alle 
ghiandole ; dovette ella dunque starsene inoperosa , e 
palliare i sintomi della malattia che doveva In breve 
condurlo alla tomba: di fatto non si prescrisse che de- 
cotto di tamarindi , e sugli ultimi giorni di sua vita 
una mistura eccitante. 

Verificossi pertanto la mia prognosi, ed il Fumagalli 
moti il gioì no tre agosto dell’anno medesimo. 

L’ autopsia del cadavere ci fece vedere il fegato 
molto voluminoso , la di cui convessa superficie era 
occupata da tre o quattro ascessi , contenenti una ma- 
teria densa sanguinolenta; il pancreas scirroso; le ghian- 
dole mesenteriche indurite, ed un grosso ed esteso tu- 
more era situato su tutte le vertebre lombali ed ab une 
dorsali , del colore e consistenza del lardo, cosparso qua 
e là da ascessi contenenti una materia simile a quella 
degli ascessi del fegato; venivano dal suddetto tu- 
moi'e compressi I vasi tutti sì sanguigni come lin- 
fatici, che s’appoggiano sulla colonna spinale e sui lati 
di essa , non che i nervi lombali. Il terzo superiore 
del cordone spermatico , confundevasi col su desci itto 
tumore. Spaccata la vaginale del testicolo trovossl di- 
stesa tutta da un sangue fluido e disclolto; il testicolo 
quattro o cinque volte più grosso del naturale , molle 
ed equabile , e nel di lui centro era raccolta una 
materia dello stesso colore e consistenza di quella trova- 
ta nel fegato. GII abti visceri erano sani. 

Da tanto sconcio se ne può plausibllinccite trarre spie-» 
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gazione di tutti T sintomi morbosi che afflissero il Fu- 
magalli nel principio e nel hne di sua malattia ; non 
co&ì della paraplegia e dell’ iscui ia. (Questi due sintcmi 
infatti, che si manifestarono negli ultimi giorni di sua 
vita , non potevansi attribuire alla compressione che 
cseicitava il tumore sui nervi sacri , giaci hè questa 
non cadeva che su i lombali, ^ello stato patologico 
peiè deho spinai midollo ne trovammo la vera causa; 
era egli inhammato e nuiitante in molta linla ; vede- 
vasi viziato il terzo e quarto nervo lombare di-stio, e 
le corrispondenti vertebre incominciavano a guastarsi, 
e perciò veritìcata la prima diagnosi , cioè di non es- 
sere facili a sovrappoire pietra caustica, o altia ope- 
razione , quando si vede essere il testicolo affetto da 
lungo tempo , e mollo voluminoso e scirroso , o pure 
quando sì conosce essere tutto il sistema glandulare molto 
viziato , sia agli inguini , sia ai mesenterio. < . 

^ OSSERVAZIONE II. 

IDBOSAR..OCELE TBAL'MA rlCA. 

Erano due mesi che Grignaschi Stefano, calzolaio 
di Milano, d'anni 3 o, di temperamento robusto, ri- 
portò un colpo sul testicolo destro : esso non facendo 
attenzione a tale successo, negligenlò i primi incomodi 
col continuare sempre il suo lavoro: ma vedendo che 
andava a poco a poco ad ingrossarsi il testicolo , vi so- 
vrappose per qualche tempo un caiaplasma molle , sug- 
geiito da un chirurgo, senza però osservare il neces- s 
cario riposo ne la appropriata cura, almeno di alcune 
sanguisughe , per procurare la risoluzione e calmare 
il dolore; dal solo cataplasma nulla ottenne di sollievo, 
anzi ccmìriciò a sentire qualche dolore lungo il cor- 
done spermatico, pei fino alla regione lombare, accom- 
■ pagnaio anche da . infarcimento del cordone medesimo. 

Fu in allora che si risolse, il nove maggio, 1820, 
di venire allo spedale, ove fu collocato nella sala s. 
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Gi.icomo al Ietto num. 55. Nel giorno dopo il ruo 
ingresso esaminai attentamente tale malattia , e non 
potei al momento fare una giusta diagnosi e prognosi, 
poìdiè a prima vista sembrava una idrocele, per cui 
mi li.olsi di farne la puntura, e da cjutsta non usti 
che (gualche oncia di iluido sieroso, ma mediante tale 
evacuazione ebbi campo di conoscere lo stato del te- 
sticolo che era divenuto della moie d’ un grosso pu- 
gno , di figura irregolare e poco dolente al tatto, per 
cui , vedendo tale complicazione , tralasciai di fare la 
iniezione vinosa per eccitale uno stimolo sulla vagina- 
le , e così ottenere la cura radicai.va dell’ idrocele , 
come in tante idroceli ottenni ; e coll’ esservi annesso 
r infarcimento al cordone spermatico, mi lece dubitare 
dell'edito, giacche non eravi nè meno sito libero nel 
cordone onde fare la semi-castrazione. 

Vedendo dunque il tc.'ticoio in questo stato , pro- 
nunciai non esservi altro tentativo di cura medicativa 
che r applicazione della pietra caustica , onde suscitare 
un' infiammazione, eccitando i linfatici , e cosi procu- 
rare una consecutiva suppurazione , unico scampo per 
, ottenere per Io meno qualche diminuzione. 

Applicai pertanto sull’istante un pezzetto di pietra 
caustica, lasciandola sino al giorno dopo, in cui tio- 
vai un’ escara anche profonda , accompagnata ad ua 
ros-oie risipelatoso , e qualche poca febbre. Per tale 
sintoma insorto feci applicale moltissime sanguisughe, e 
dopo il distacco di esse ordinai che l’infeimo si po- 
nesse in un semicupio pei facilitare una maggior uscita 
di sangue, e quindi applicargli il solito cataplasma molle 
appena tiepido , con embrocazione d’olio d’oliva, cam- 
biandolo ogni sei ore, non ommettendo internamente 
il decotto di tamarin il. 

Nel giorno dopo trovai notabile diminuzione di ros- 
sore e dolore , per Io che continuai lo stesso tratta- 
mento, sì interno come esterno, per altri sei giorni. Dck 
po di ciò trovando essere vicino il distacco dell’escara 
per r Incominciata suppurazione , con diminuzione del- 
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r infarto, specialmente sul cordone spermatico, gli ac- 
coriai la dieta seconda, sospendendo anche il decotto; 
co.i che ebbi la sod lista^iuiie di veder, dopo altri sei 
gioi ni, distaccata l'escara, e fu in allora che volli coa- 
diuvare l'adempimento di cura non solo coi digerenti 
e la continuazione del cataplasma suddetto, ma facendogli 
' fare delle fregagioni mercuriali alla pane interna della 
coscia , perché così i linfatici potessero meglio essere 
eccitati a favorite la totale diminuzione del volume 
morboso del testicolo, come in fatto riuscì a capo di 
dodici di esse, composte col linimento tatto a metà 
dose , ed al peso di una dramma per ciascuna ; e si 
cicatrizzò il lutto a segno tale che guarito "potè partire 
dallo spedale il giorno nove giugno, i8zo. 

OSSERVAZIONE III. 

I 

IdsO'SARCOCELE traumatica. 

Festa Michele di Besate , d' anni rS , di mestiere 
contadino , di temperamento assai robusto, entrò nello 
spellale il venti luglio 1820, con un’ idrosarcocele. 

Nei primi giorni di maggio dello stesso anno, eser- 
citando il laborioso suo mestiere , ricevette un leggier 
colpo sul testicolo destro , che lo rese dolente, accor- 
gendosi parimente dopo poclii giorni che si gonfiava, 
e che vie più andava sensibilmente crescendo. 

Negligentando così la sua malattia non ricorse ad 
alcun limedio, nè tampoco cessò dal lavoro finché reg- 
gersi non si potè piò in piedi. Esso si lusingava di non 
aver ulteriore incomodo , poiché in vita sua , quantun- 
que disordinato, mal ebbe alcuna malattia né di febbre 
nè di località. 

Ridotto un giorno a Ietto ( per 1 ' eccessivo dolore 
che soffriva ) ebbe qualche calma , stante il riposo di 
due giorni, e l’ applicazione del cataplasma di pane e 
latte colla diminuzione in parte dei gonfiamento ; ma 
credendosi in salute, riprese di nuovo le fatiche, ed 
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incalzando vie masgiormento il calore dell' estiva sta- 
gione , gli si gonfiò nuovametiie il testìcolo , a segno 
tale , che senza indugio dovette trasferirsi a questo 
spedale il giorno suiJdeito , non per infiammazione , 
ma pel dolore ai reni prodolio dal peso che gli pro- 
duceva I' essere venuto il testicolo alla grossezza d’ un 
grosso pugno, e in iurito. 

Visitato da me alla mattina del giorno ventuno , tro- 
vai essere affetto d’ idro sarcocele , che era prodotta , 
stante il suo racconto , da causa traumatica; e veden- 
do che non eranvi sintomi infiammatoti , ma che era 
piuttosto affetto da gastricismo , stimai oppoituno di 
correggere quest’ Ultimo incomodo mediante i continui 
subducenti di tamarindi con tartaro emetico. Di tatto 
dopo sei giorni trovai essere da ciò libero , stante le 
abbondanti evacuazioni alvine , ed ih adora mi risolsi 
d’intraprendere la cura radicale, tanto più percliè vidi 
essere in parte infarto anco il cordone spermatico. 

Tale metodo curativo fu combinato coll’applicazione 
della potassa caustica, per le ragioni teoretiche in ad- 
dietro enunciate, e questa applicazione fu fatta il gior- 
no 27 luglio ; ma per indurre una profonda escara 
lasciai sul tumore la delta potassa fino al giorno dopo. 
In vero trovai un’ escara larga uno scudo , e molto 
profonda, dalla quale, nel levare l’apparecchio dei ce- 
rotti, gemeva qualche umore sanguinolento e nerastro. 

Per vedere se era molla l’acqua stravasata , e per 
continuare il metodo radicale, forai il centro dell’esca- 
ra con acuto bistorino, per cui sgorgò inora subito un 
umore sieroso dei peso di due once ciica, di modo che 
ebbi campo di conoscere esattamente il volume del- 
l’ ingrossalo testicolo : dopo ciò applicai il solito cata- 
plasma molle. 

Non ostante tale medicazione stette così stazionarlo 
per ben due gio;ni ; quand’ ecco che nel 3 o gli so- 
pravvenne febbre, aumento di gonfiezza | con rossore; 
per cui lo sottoposi ad energica cura debilitante me- 
diante salassi generali e locali, semicupi, ed iotenta- 
Ricnte decotto di tamarindi con tartaro solubile. 
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Tale trattamento fu continuato per tre giorni, e da 
questo si ottenne pei fetta calma dei sintomi infiamma- 
torj , rimanendo però l' iniarto al testicolo. 

i^a tura coiisecuiiva fu la continuazione del cata» 
plasma molle con olio , a segno tale che dopo dieci 
giorni si staccò l' eii ara , e comincia il corso d' una 
lodevole suppurazione. 

Per contrinuire ad ottenere felice esito ho prescritta 
contemporaneamente la fregagione raercuria.e alla parte 
interna della coscia destra, ad una dramma per ciascu> 
na , dei quale linimento, fatto a metà dose, ne con- 
sumai circa tre once. 

Infatto pochi giorni dopo che gli fu fatta la terza 
unzione, trovai accresciuta la suppurazione con nota- 
bile diminuzio e del cordone spermatico, indi du te- 
sticolo , a segno d' accordargli un vitto animale, esclu- 
dendo i rimedi interni. 

Con questo meiodo, continuato sino alla fine d’ago- 
sto, si ottenne una perleita guarigione , così che potè 
partire il 3 settembre, 1820, senza nemmeno il biso- 
gno di portar il sospensorio come mezzo prohiatico. 

OSSERVAZIONE IV. 

SaBCOCELE m AMBI t TESTICOU PER VIZIO SCROFOLOSO. 

Piazza Giovanni Maria di Lecco, d’anni 4 °» uomo 
giornaliere, non tanto robusto, entiò nello spedale il 
i4 luglio I 18x0, con sarcocele ad ambi i testicoli, 
della grassezza d’ un grosso pugno per ciascuno, esi- 
stente già (la dica dieci mesi. 

Da quanto si è potuto sapere intorno la causa che 
prgdu.'se tale aiT( zioiie , ed accresciuta a gradi a gra- 
di , rilevai essere dipendente da diatesi scrotbiosa , poi- 
ché disse che da ragazzo lu alFeito da diversi tumori 
scrofolosi attorno ai collo ed agl' inguini , che gli 
continuarono per molli anni , massime per essere molto 
debole , ma che col crescere dell’ età e collo svilup- 
po della mactlilna, questi cessarono. 
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Obbligato poi nell’ età di circa treni’ anni a dover 
far molte fatiche per guadagnar:)! il vitto per se e .ua 
famiglia , cominciò a sentirsi sopravvenire di tempo in 
tempo del goniìamento agl' inguini senza avervi dato 
alcuna causa sospetta di coito imputo ; continuò co:ì 
fin dall' età sua sopra descritta a vivere mai nutrito , 
per cui andò soggetto alla soprammentovata malattia. 

La cura da esso usata per tali infarti , non fu die 
r applicazione di diversi cerotti, ordinati dal chirurgo 
delia sua comunità ; ma tutti inutilmente , anzi mag- 
giormente s’accrebbero gl’ incomodi. 

Stanco di ciò, gli venne proposto da un suo amico 
di andare a Torino per farsi curare dail'esperto e ce- 
lebre chirurgo dello spedale della Carila li sig. Giacomo 
Barovero, il quale non fece altro, al raccuntu deli din- 
malato, che usare diversi cerotti, ma senza vantaggio. 

Stanco questo di scifiir tale incomodo, giacché 
esso andava aumentandosi , e producendo diversi do- 
lori estesi per fino ai reni , forse prodotti dal peso , 
si risol. e di venire in questo nostro spedale, e fu 
messo nella mia sala s. Giacomo al letto num. xx , 
anche voli’ idea di sottoporsi alia demolizione dei te- 
sticoli. 

Io in vece di aderire a questa sua Intenzione , ed 
avendo sentilo qual possa essere stata la causa produ- 
cente tale malattia , non volli passare a questa opera- 
xione, poiché vidi diversi ammalati che Quantunque 
operati , loro sopravvennero indurimenti alle glandule 
mesenteriche , ìndi perirono di consunzione ; ma in vece 
volli tentare l’applicazione della potassa caustica su 
ambi i testicoli , producendo due largiie escare , ed 
u.>ai contemporaneamente le fregagioni mercuriali alle 
cosce , ed imernameute l’ etiope antimoniato con estrat- 
to di cicuta. 

La suppurazione abbondante che venne in seguito, 
mediante il cataplasma ammolliente, ed il suddetto 
trattamento, ed il consumo di tre once di linimento , 
colla dieta animale , furono mezzi da permettere tanto 
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vantaggio, per cui partì dallo spedale il i5 agosto 
dello stesso anno , colla totale scompai sa del sopra 
esposto lOcoiQoiio : gli raccomandai solamente di te- 
nersi in seguito un sospensorio come cura prolilaiica , 
e la continuazione di un buon vitto animale. 

E'i etco che quel pronostico che da me ha da 
principio lu esternato dubbioso , in vece colia sopra 
esposta lura divenne felice , e di tale risultuoicuto 
da poterne cavare esempio per altre circostanze. 

OSSERVAZIONE V. 

loto- BRONCOCELE. 

Salvlani Benedetto di Milano , d’ anni 36 , tessitore, , 
di giacile cos.ituzione, entiò neno spedale il 3 gen- 
naio, liizi, e fu messo neha sala s. Giacomo al letto 
num. 2 Ó , con apparenza di broncocele. 

Erano otto anni che t< neva tale incomodo , mani- 
festatosi senza dolori Ila parte simstia detta tiroidea, 
e giunse al segno di eguagliare quasi la testa d’ un 
ragazzo. Era molle al tatto , indolente, di color natu- 
rale alla pelle , senza manilestare vasi sanguigai , dia- 
fano, per cui sembrava ( cori' esperimento del lume, 
come si usa per fare la diagnosi dell' idrocele ) , con- 
tenere un fluido uguale a que lo dell’ idrocele , così 
che credei i pportuno di caratterizzarlo per un' idra- 
broncocele. 

Ei amando il suddetto di liberarsi da tale mostruoso 
incomodo, non che dal peso che gli recava , mi decisi 
dt turarlo non colla puntura, come cura (i) palliativa, 
ma Coll’applicazione della potassa caustica, per indurre 
una suppui azione tale , onde disti uggere quella cisti 
che serve d’involucro all’ umore contenuto, e per ec- 
citare la vitalità dei liufatici. 


(i) Come usasi nell’idrocele. 
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Di fatto nella mattina del giorno vegnente, nel cen- 
tro dell' escara portai il bìstoiino retto acuto , e dalla 
puntura uscirono quasi tre libbre d'acqua limpida, 
senza odore e sapore. Votato il tumore , intiodussi 
nel foro una picciola lista di tela , unta d’ olio d’oliva 
onde tenerlo aperto, e così dar adito ad una continua 
uscita di fluido , e terminai l' apparecebio con una 
semplice fasciatura contentiva. 

Nel giorno dopo manifeslossi qualche sintoma d’in- 
fiammazione locale ; il tumore si gonfiò di nuovo, ed 
il fluido contenuto era uguale al già estratto. Da uò 
sembiò chiaro il discquilibiio degli esalanti cogli as- 
sorbenti ; e si medica col cataplasma anodino sino al 
giorno i8 deilo stesso gennaio. 

Nel giorno ig introdussi nel foro un altro pezzetto 
di potassa , onde procurarne un nuovo svotamento , e 
suscitare coli , per quanto fosse possibile , una buona 
supjmiazione , e per conseguenza una facile adesione 
delle pareti del tumore : si continuò l’ istessa medica- 
zione, poiché vedovasi es:ervi una lodevole suppura- 
zione sino al giorno a 5. 

Nei a6 vidi le forze dell'ammalato a stento so- 
stenersi per la gran suppurazione ; perciò ordinai 
rossi d’uovo con vino, e decotto di china con liquor 
snudino; e sì medicò quel/ escara due volte al giorno 
solamente con unguento citrino. 

Nei primo febbraio, per la rottura di qualche ramo 
aiteiioso, prodotta dalla abbondante suppurazione, si 
manifestò emorragia, che si cercò di arrestarla colia co- 
lofonia , ma inda rno , per cui si ricorse alia compres- 
sione per mezzo d’un assistente, con una mano appiat- 
tita sulla località : si continuò II trattamento interno , 
e si vide qualche giovamento dalla compressione. 

Nel 3 ritornò remortagia, che fece temer della vita 
del paziente, per cui si credette opportuno di non le- 
vare l’apparecchio, giacché gli stessi grumi di sangue, 
nel tumore raccolti , uniti alla compressione esteriore , 
formavano un otturamento che contribuiva per ottenere 


Digitized by Google 



»• 

123 

arresto del sangue, e vi si applicò esternamente un 
bagno freddo di acqua ed aceto : internamente lo 
stesso soccorso farmaceutico. 

Nel 5 si vide cessata del tutto Teraorra^ia, per cui 
si passò a cangiare l’apparecchio; infatto videsi u>cire 
una marcia purulente, accompagnata a disciolli grumi 
sanguigni ; e I' ammalato sembrava risorto da morte a 
vita , coli' aver acquistate le forze. Si continuò lo stesso 
trattamento, tanto locale quanto internamente, sino al i z. 

Dal i3 febbraio al 14 marzo le cose si misero in 
istalo da non più temere la perdita dell’uomo, per cui 
si medicò una volta sola al giorno , per essere dimi- 
nuita la suppurazione , ed abbassato di molto il tumo- 
re. Si concedette dieta animale ed il solito decotto di 
china e vino. 

Da tal epoca le cose sempre vie più continuarono 
in meglio, a segno di sperare una perfetta guarigione; 
come di fatto nel tre aprile, per aver acquistato il li- 
bero molo per le ripristinate forze, e per non esservi 
che un solo picciolo foro , da cui gemeva- una live 
sierosità (come può uscite da un fonticolo ) , si ri- 
solse di andare alla propria casa. 

La prognosi , che pi ima aveva io esternato di som- 
mo pericolo per la emorragia leplicata e per l’abbon- 
dante suppurazione , si cangiò in felice quando mi ac- 
corsi che i linfatici avevano acquistato la sua vitalità 
col pei mettere I’ aderenza delle pareti del tumore, indi 
succedere una diminuzione di marcia, per cui sotto agli 
stimoli internamente somministrati ravvisasi che otten- 
ne i summentovati vantaggi e la salute. 

OSSERVAZIONE VI. 

Idbo-sarcocele tbaumatica . 

% 

Appiani Pietro di Milano , d’ anni 58 , cocchiere , 
di costruzione piuttosto robusta , ma divenuto debole 
per la malattia insorta di lunga durata , che ora sono 
per descrivere, 
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II giorno i 4 luglio, 1820, nel governare un ca- 
vallo ricevette un cal- io nello scroto , che gli recò un 
eccessivo dolore, quale col semplice ripos 1 , e coira[>- 
plicaziune di cataplasma anodino si calmò ; ma stan- 
te il suo zelo verso il proprio padrone , ripreso 
il consueto giornaliero mestiere , ecco che dopo 1 5 
giorni si accorge che il testicolo dest o si gonfiava 
( ma senza recargli grand" incomodo , nè alcun do- 
lore ) , e vedendo che la località andava vie più cre- 
scendo , ricorse al un chirurgo, che con dei topici 
molli ottenne di far diminuire la gonfiezza del testicolo; 
ma avvenuto stravaso di fluì do , fu costretto il detto 
chirurgo curante di fargli la puntura col trequarti , da 
cui us'l quasi una libbra d’acqua, e questa fu la prima 
evacuK/,Ìone. Nei primi giorni di settembre ordinogli 
poscia di tenersi provveduto d' un sospensorio per es- 
servi il testicolo impegnato. 

Dopo qua-i due mesi e mezzo dovette di bel nuo- 
vo rii orrerc all'operatore, perchè si trovava impregnata 
di fluido la località sud letta; insomma sarebbe inutile il 
qui ripetere tutte |p volte che dovette farsi operare ; 
basti solamente il dire che per ben cinque volte fu 
ripetuta tale evacuazione ; e perchè nella penultima 
puntura il chirurgo aveva scorto essere il testicolo 
molto ingrossato, gli ordinò l’ applicazione del cerotto 
di cicuta; ma anche tale apparecchio fu inutile, così 
che si risolse di venire allo spedale il 2 mirzo, 1821, 
onde libei arsi da tale incomodo, e determinato di su- 
bire qualunque siasi operazione, piuttosto che condurre 
una vita cotanto Incorno la, non che dolorosa. 

Esaminato che febbl attentamente che tu il giorno 
dopo del suo arrivo, slimii oppoituno di farne la cura 
radicativa, sì per l’idrocele, come pel sircocele, g 
que ta fu mediante l'applicazione della potassa caustica. 

Pertanto il quattro marzo f rai il centro dell’escara, 
e sgorgò fuora quasi circa once cinque di fluido sie- 
roso , ed il testirolo si ossersò della grossezza li un 
grosso pugno. Il trattamento esterno f^u il solito cata- 
plasma molle , ed internamente il decotto di tamarindi. 
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Per tre giorni consecutivi fu simile la medicasione, 
ma poi essendovi insorta la desiderata infiammazione, 
( dico desiderata perchè v’ era d' uopo d' eccitamento ) 
onde poscia moderarla si ricorse all’ applicazione delie 
sanguisughe , indi senri-cupj , e al cataplasma ammol- 
liente , non che internamente ai diluenti. 

In questo modo ' dopo alcuni giorni l’ infiammazione 
cessò , e si formò una lodevole suppurazione ; e me- 
diante diciotto fregagioni mercuriali alla coscia, venne 
ad ottenere una notabile diminuzione dei testicolo , a 
segno di poter uscire dello spedale perfettamente gua- 
rito il giorno sei aprile 1821, e solamente munito per 
precauzione, di un ben applicato sospensorio. 

Tutt'ad un tratto nell’avèr letto quest’osservazione, 
potrebbe sembrare al saggio lettore essere simile al- 
1 ’ osservazione prima del FmnagalUy per cui non con- 
veniva l’applicazione della potassa; ma 'la diversità che 
passò in Àppiani , si fu che non aveva alcun intasa- 
mento glandolare , per cui non evvi contraddizione in 
questo caso, e però applicar si poteva la potassa causti- 
ca, onde ottenere una cura radicativa. 

SEZIONE II. 

Dell'Uso della potassa caustica in alcune affezioni 
morbose dei testicoli. 

L' esito felice che ottenni per mezzó della potassa 
caustica , accompagnata all' uso contemporaneo delle 
fregagioni mercuriali fatte sulla parte interna di cia- 
scuna coscia , come rilevasi dalle antecedenti osserva- 
zioni , m’ incoraggiò ad espcrimentarla ancora in vari 
altri casi , come sarebbe in certe affezioni morbose dei 
testicoli , imperocché quasi tutti gli autori non danno 
altro consiglio che di passare alla demolizione del te- 
sticolo affetto ; e ciò venne comprovato dai casi degli 
individui seguenti , dei quali non mi estenderò a dare 
ima estesa storia giornaliera, ma solamente acceonetò il 
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nome e cognome di essi, e alcune circostanze, poiché 
tali storie hanno rapporti dì somiglianza con le antece- 
denti, tanto riguardo al genere dì malattia, quanto al 
metodo u>at<» , e ciò farollo per non ìslancarc inulil- 
meuie il benigno lettore colle ripetizioni. 

Sarcocele scrofolosa . 

Ventura Giuseppe rii Milano , giorna'Iero , d' anni 
i54« uomo di temperamento discretamente robusto, 
entrò nello spedale il giorno undici maggio, 1820, con 
sarcocele destra , comparsa lentamente senza alcun do- 
lore fino dal me^e di gennaio, 1820, e senza essersi 
accorto di avervi dato alcuna causa , solo mi seppe 
dire essere stato nella sua eia giovanile alFetto ria 
infarcimenti scrofolosi al collo ed agl’ inguini , i quali 
scomparvero con il solo metodo attivo di vita e di 
vitto. 

In questa circostanza fu curato il sud letto Ventura 
Colla applicazione della pietra cau-tica , e trattamento 
sìmile a quello del Piazza Gio. Maria (Osservazione 
IV , pag. 121), per cui con ottimo successo parli 
dallo spedale il 20 giugno dello stesso anno. 

Sarcocele per gonorrea. 

Merini Giuseppe di Milano, d’anni 3 2 , cappellaio , 
dotato di ottima costituzione e robusto , entrò nello 
spedale il primo giugno, 1820, con sa cocele destra. 

Fino dal mese di aprile aveva contratto una go- 
norrea virulente , che fu curata colle sole bibite di- 
luenti , ma fu disordinato nel metodo di vita e di vitto. 
In tal tempo ricevette, per uaa caduia, un col, o sul 
testicolo destro, per cui gli sopravvenne rorchiiide con 
soppressione di scoU, T.ile incidente non fu curato 
con appropriato metodo , per cui ne nacque un indu- 
rimento tanto al testicolo , quanto al cordone sperma- 
tico, così che era stato consigliato da un chirurgo di 
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far restirpazione Jel testicolo, giacché gli applicati di- 
versi cataplasmi da questo suggeriti , nulla valsero a 
togliere tale incomodo. 

L* ammalato avanti sottoporsi a tale operazione mi 
volle consultare, e trovando io che eravi impegnato il 
cordone , in maniera che conti aindicava anche l'ope- 
razione per non aver tampoco sufEcierite spazio di 
fare su di esso 1' allacciatura de’ vasi , e vedendo es- 
sere la causa di carattere venereo non bene curato ; 
e che mediante l’uso deile frizioni mercuiiali, accom- 
pagnato con la suppurazione ariiticiale, si poteva otte- 
nere vantaggio , lo consigliai di venire allo spedale., e 
fu messo nella sala s. Giacomo ah letto num. 4 - Lo 
sottoposi dunque alla potassa ed alle fregagioni mercu- 
riali alla coscia, e da un tal metodo ottenni un’ottima 
guarigione , a segno di vederlo partire guarito dallo 
«pedale 'dopo un mese di cura. 

loROSAttCOCCLE TRAUMATICA. 

Berretta Imì^ di s. Pietro all’Olmo , contadino , di 
anni 4* > uomo di costituzione piuttosto gracile , di 
colore pallido, entrò nello spedale il i8 giugno, 1820, 
con idrosarcocele destra già da otto mesi, prodotta da 
una grave fatica ; e->so dietro questa trascurò la lo- 
calità in maniera tale , che il testicolo addivei.ne del 
volume di un grosso pugno, con entro qualche poco 
di 'ieio stravasato. 

E ^50 fu curato come II Grìgnaschi ( Osserv. II, pagi 
)) ^ il 27 luglo dello stesso anno, in oltìmo 
stato , senza alcun apparecchio protiialico. 

Idrosarcocele traumatica. 

Locatelli Giuseppe di Locate, contadino, d'anni 60, 
di costituzione lobusta, entrò nello spedale il 22 gen- 
naio, 1821,' e fu messo nelia sala s. Giacomo al letto 
num. 9, per idrosarcocele destra. , 

Birago / 9 
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Erano due mesi che era aflelto da tale malattia pro- 
dotta da .causa traumatica negletta. 'Anche in questo 
individuo vedovasi impegnato il cordone spermatico , 
che per curarlo applicai , come negli altri , ia potassa 
caustica: l’apparecchio locale fu il consueto, dopo 
aver forato il centro dell’ escara , da cui uscì per due 
once di siero ; ed essendo sopraggiunta febbre con 
rossore rìsipelatoso accompagnato da dolore, si com- 
piè la cura con salassi, sanguisughe sulla località, indi 
semicupio e cataplasma ammolliente. 

Quando sopravvenne lodevole suppurazione, la medi- 
cazione ed il vitto dietetico furono eguali a quelli 
degli antecedenti ammalati ; e partì perfettamente gua- 
rito il 17 marzo dello stesso anno. 

IdrOSARCOCELE da INCERrA CAUSA. 

Baz%i Giacomo di s. Martino di Atrozzo, contadino, 
dì costituzione piuttosto debole, d'anni 3 o , venne allo 
spedale il 3 aprile , 1 8 z 1 , nella sala s. Giacomo al 
letto num. 57 , con idrosai cocele. 

Dalle domande da me fatte al suddetto Buzzi, circa 
al tempo ed alle cause che produssero tale mulauia , 
mi rispose essere da otto anni consecutivi ciie a poco 
a poco senù a gontiarsi io scroto senza alcun dolore, 
e che in vi a sua non ebbe altro incomodo, soltanto 
che nell'età di z 5 anni soggiacque ad una febbre di 
carattere reumatifo, la quale coniinnò per cinque gior- 
ni, ma che mediante una emissione di sangue ed un 
purgante fu da questa liberato. 

Il metodo curativo rieila presente malattia fu simile 
a quelo del Festa Michele ( 0 «servjzione III, pag. 
117), così che dopo aver evacuato dal foro dcH’e>ca- 
ra r acqua travasata, all’ incirca due once, ebbi campo 
di conosceie che il testicolo destro era grosso come 
la testa d' un picciolo neonato ; rotondo , indolente al 
tatto e per nuda interessante il cordone sperma- 
^co; e quantunque tale affeàone fosse d’ un' epoca 
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•mito lontana , come accennai , pure mi arrischiai a 
pronunciare felice pronostico. 

E1 in vero, dopo una copiosa suppurazione, e dopo 
1 ’ U 50 di 24 mercuriali , al consumo di once 

tre di linim.-n.o a metà dose, fu guarito perfettamente, 
e partì dallo spedale il 6 maggio, 1821. 

loROSARCOCELE PEK FEBBRE INrERMlTTENTE. 

Castelfranco Antonio di Milano, d'anni 3 y, di me- 
stiere sartore, di debole costituzione , entiò nello spe- 
dale il 7 maggio, 1821, e fu posto nella sala s. Gia- 
como al letto iium. 1 2, essendo affetto da idrosarcocele. 

Per indagare qual fosse stata la causa di tale mor- 
bo, interrogai l’ammalato se ebbe in alcun tempo qualche 
malattia o affezione locale , mi rispose non aver sof- 
feito altro, che nel mese di agosto, 1 8 zo, di una feb- 
bre intermittente, quale gli continuò per quattro mesi. 

Guarito che fu di questa , senza altra causa inco- 
minciò a vedere gonfiarsi lo scroto nel mese di feb- 
braio, 1821, e crescere ai segno in volume, che il 
peso gli cagionava dolore lungo il cordone spermatico, 
al capo del femore, e dnò alte ultimi vertebre lombali. 

Per tale dolore esternai il pronosrico molto dubbioso; 
il trattamento però della potassa caustica produsse una 
abbondante suppurazione ; furono istituite nello stesso 
tempo anche le fregagioni mercuriali al nu a. di 24» 
per cui non solo cedette, dopo alcune di esse, il do- 
lore sopra descritto, da far isperare che il pronostico, 
di cattivo che era , si cambierebbe in felice , ma anche 
6 Ì cicali izzò la località, riducendo il testicolo in lutato 
naturalo, a segno di partire dallo spedale il 12 giugno, 
1821, perfettamente risanato. 

Idrosarcocele da incerfa causa. 

Fumagalli Filippo di Pusìano , d’ anni 49 , di me- 
stiere blaiore , uomo robusto , venne allo spedale il 4 



maggio, 1821, con Idrosarcocele, e fu collocato nella 
sala s. Giacomo al letto num. 4. 

Non avendo trovato in esso, secondo il suo rac- 
conto, essere stato affetto da malattia che possa aver 
prodotto tale affesione. fuorché nel mese di mar^o da un 
ascesso all’ano, cagionato da eccesso di robustezza , e 
pel suo mestiere, per tale motivo la caratterizzai idro- 
sarcocele d’ incerta causa. 

Mi nasce però il dubbio che tale ascesso, spaccato 
con taglio, dopo aver fatto il suo corso regolare 
con lodevole suppurazione, possa aver occasionato 
simile infarto al testicolo sinistro; pure lascio al 
lettore istrutto di trarne meco argomento se si possa 
credere essere stato prodotto da gualche metastasi , iti 
tempo che il suddetto ascesso era aperto e in istato dì 

suppurazione. _ 

Che se mai tale fosse stata la causa , bisogna dire 
che i linfatici erano caduti in istato di debolezza per 
1’ abbondante suppurazione all’ ano, perciò mancanti di 
vitalità. 

Dunque, secondo la teoria in principio di questo 
libro espressa, credei necessario che il metodo curativo 
di tale infarto dove.se essere quello della potassa 

caustica. .... 

Tale trattamento fu comincialo il sei maggio, giac- 
ché nel cinque riputai opportuno di purgarlo , avendo 
lingua sporca, e ciò anche come cUra preparatoria. 
Dopo aver forato il centro dell’ escara, da cui sgorga- 
rono all’ incirca tre once di siero, vi posi un cata- 
plasma molle, ed essendo insoita, pochi giorni dopo 
deH’applicata potassa, inhammazione a tutto il testicolo, 
misi in esecuzione la cura antiflogistica colle sangui- 
sughe , le quali svotarono i vasi , a segno di permet- 
tere coi molli e digerenti rimedi , una lodevole sup- 
purazione , coadiuvata colle fregagioni mercuriali , alla 
dose solita , a segno di promettere guarigione , e ri- 
durre l’ammalato in ottimo stato di salute, come niente 
avesse provato dì sconcerto in tale località , e coti 
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partire I! giorns za giugno delio stesso anno, come 
in iatù avvenne. 

loBOSARCOCELE TBAUMATICA. 

Nava Giovanni di Milano , d' anni z4 , cappellaio, 
giovane robusto , fu ricevuto nello spedale , e messo 
in s. Giacomo il i 5 giugno, 1821, col suddetto in- 
comodo'. , 

Era già scorso un anno dopo che accadde allo sgra- • 
ziato Nava , ctie nel far un salto riportò una contu- 
sione sullo scroto , interessando i testicoli ; il destro 
de' quali , dopo un breve tratto di tempo si alterò , e 
v’eian tracce che fosse passato alla suppurazione, stante 
un' ulcera ancora esistente. Il sinistro continuò a gon- 
fiarsi sino a pareggiare il volume d’ un grosso pugno 
di un uomo , nel qual tempo ricorse a questo spedale , 
dove, dopo istituito l' esame , si trovò in fatti I’ ulcer a 
alla meta dello scroto in corrisponden/.a al testicolo de- 
stro , ed un tumore bernoccoluto al sinistro lato , con 
una forte durezza , minacciante ^irro , avente anche 
picciola quantità d' acqua, dai quali sintomi se ne de- 
dusse essere ciò idrosa: cocete prodotta da causa trau- 
matica , per non aver avuto altra causa interna che 
potesse essere stata il fomite di un tale sviluppo. 

Atteso il buon esito avuto anche nel sopra descrit- 
to Berretta Luigi , ed in molte altre simili circostanze 
mediante 1’ uso delia potassa caustica , a questa si ri- 
corse, applicandola nella parte centrale d’ogni testicolo. 

Presentando fluttuazione nel centro delle escare , se 
ne diede esitai con un furo che interessò la vaginale, 
e da questo usci poca quantità di acqua sierosa. 

Dopo lo spazio di quattro giorni da tale puntura 
colla applicazione del cataplasma molle, mi accorsi es- 
servi notabile diminuzione del tumore, ma per aiutare 
però la risoluzione del sarcocele cominciai ad usare 
le fregagioni mercuriali secondo jl consueto. 

Per ben altri otto giorni le cose camminavano sem- 
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pre di bene in meglio merlante l’ intrapreso tratta- 
mento, quand’ f cc<> che luit’ ad un tiaito vidi soprav- 
venire leggier russore risipelatoso allo scioto, unito ad 
un prico «li liolore , e ciò provenne per un disordine 
dietetico; ma il tuitosi ris«>lse entro tre giorni per averlo 
sottoposto ad una dieta ligorosa , con bibite di decot- 
to di tamarindi e tartaro emetico, le quali produssero 
abbondanti evacuazioni alviiie. 

Ceduto che fu il dolore e rossore, per cialiuvare 
•^vle più la suppurazione, unitamente alla rinnovata fre- 
gagione mercuriale, applicai un cataplasma latto di fa- 
rina di semi di lino e cicuta in polvere, col deo tto 
di malva , oltre i digerenti sulle piaghe delle cadute 
escare. 

La suppurazione lodevole che venne in seguito colla 
suddetta coadiuvaziohe delle fregagioni mercuiiaii , 
montanti al num. di z « , risolse il tutto in bene , a 
segno che f>artì dallo spedale senza mia licenza, pres- 
soché guarito il 17 luglio, 1821. 

SEZIONE IL . 

Vantaggio della. Potassa Caustica applicata agl’inguini 
negl' Infarcimenti dUtero ed anche in caso dì Me~ 
tastasi. 

Dopo aver descritti nelle precedenti Osservazioni i 
vantaggi ottenuti dalla potassa caustica , non posso a 
meno di dimostrare anche quelli che ottenni in diversi 
infarcimenti all’ utero , consecutivi a metritìde , appli- 
candola «gl’ inguini, cioè dove finisce il legamento ro- 
tondo , chiamalo anche zampa d’ oca. 

Le ragioni , per cui io credo opportuno di appli- 
care la potassa in detto luogo, piutlc sto che applicare 
o vescicanti o detta pietra sulla regione ipogastrica, 
come ordinariamente usano molti pratici , sono , come 
ogni bui n anatomico sa, chè l'utero è dutato di di- 
verse sorte di legamenti , e ette tanto i larghi^ quanto 
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le altre quattro piegature di peritoneo in forma semi- 
lunare , ritenute per tanti legamenti dell' utero , sem- 
brano due di quelli discendere dalle sue parti laterali 
posteriori verso 1' intestino retto; queste posteriori pie- 
gature laterali del peritoneo , e ritenuto per tanti altri 
legamenti dell' utero, sembrano altri due legamenti ro« . 
tondi posteriori , ammessi dal Deleurìe , che nascono 
dalla parte inferiore e posteriore dell'utero, e si span- 
dono sopra le vertebre lombari , ove si attaccano; per 
cui gli stiramenti di quésti occasionano quei dolori nei 
lombi , che le donne provano negli ultimi tempi di 
gravidanza, soprattutto nellobbiiquiia anteriore, ed an- 
che quando l’utero. è infarto od abbassato pel peso, 
allorrt;è è ridotto quasi allo stato scirroso. 

Al contrario del suddetti sono composti i legamenti 
rotondi , perchè formati di fibre (i) che sembrano car- 
nose , d’ alcuni vasi sanguigni e filetti nervosi , che 
hanno immediata comunicazione coiì’utero, zeppo tanto 
di vasi sanguigni , come sono i seni uterini , quanto 
di llT'fdiici. 

Non trovando io dunque a’tra maniera di questa mi- 
gliore onde far penetrare un agente sulla sostanza del- 
l'utero, per « osi eccitare la vitalità dei linfatici , e devia- 
re qualche umore colla suppurazione ciò c..e non succe- 
de quando viene da alcuni applicalo questo stimolo sulla 
regione ipogastrica , perchè su di questa non esiste quella 
comunicazione coll’ utero , come trovasi sulla zampa 
d’ oca ) ho giudicalo bene di ricorrere a tale espe- 
diente. 

Ometterò per amore di brevità di enumerare molte 
storie di guarigioni operale con questo mio metodo , 
fino a segno di render atti alla generazione gl’ indi- 
vidui che lo sostennero, mentre ben sanno i fisiologi 
e patologi , che quando evvi infarto all’ utero , e spe- 
cialmente alla bocca e sul collo, non è questo viscere 


(I) E non prolungamenti di peritoneo come i larghi 
ed altri. 
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iusceftiblle nelle neressarle contrazioni per ricevere o 
assorbire nel coito l'umore prolifico, e cO'ì portarlo in 
guelfe parti interne die servono alla generazione. 

Pù, riuscii ancora a guarire diversi infarcimenti che 
tendevano ailo scirro, già' che le pazienti soffrivano 
continui dolori quando etano vicine a’ loro menstrui , 
oltre al peso che sentivano nella vagina , producendo 
ano stiramento ai l<>mbi, e'd anche un dolore alle co- 
sce. Itisomraa l'esperienza saia guella che fata decidere’ 
Ogni buon pratico chirurgo a mettere in eaecuziune 
tale meto'lo curativo , accompagnato colle fregagioni 
merrunali alle parti interne della coscia, come farmaco 
coadiuvante nelle malattie linfatiche , da usarsi in fino 
che sussiste la suppurazione all' artificiale piaga. 

j Metastasi. 

Venendo ora a parlare su quanto concerne la me- 
tastasi, credo opportuno di dare di essa qualche lume, 
penhè, se qualcuno che non è dell’ atte volesse pren- 
der! la pena di leggere il presente mio scritto, possa 
in questo caso capire cosa significa il vocabolo meta- 
stasi , ed a qual classe di malattie essa appartenga ; 
senza però entrare in materia assoluta, essendo già da 
molti autori bene trattata. 

Per metastasi non s’intende altro che il rimovi- 
mento (i’una malattia, ed il trasporto della materia che 
essa conteneva. Tale opinione è la più o meno ge- 
neralmente ammessa , ed è adottata dalla maggior 
parte dei medici. 

lo poi in questo scritto non voglio decidere sniia 
divisione che fanno alcuni della metastasi , espressa sotto 
ì nomi di metaptose e di epigenesi. Molti autori dicono 
pelò che la metastasi è costantemente doKrosa e pe- 
ricolosa , e la metaptose è molto vantaggiosa. 

Vi sono molti scrittori che opinano che se la meta- 
stasi sia il ti asporto d’un fluido morbilico, fia i quali 
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Lexiconhlancardi (i^, diHìnìsce il trasporlo d’ una. ma* 
lattìa d’ una parte sopra un’ altra ; Sourzaud (2) non 
1 ’ ammette , e la combatte , dicendo che succede spesse 
volte thè avvenga un tiasporto sopra una parte sensa 
che la maiatii.i principale cessi. , 

Le metastasi si possono dividere in acute e 1 in ero* 
niche; in com^..ete ed inclomplete; in quelle che sono 
vantaggiose e che si tanno a i’ esterno, ed in quelle 
che sono funeste, e che succedono alt’ interno, (^tuesta 
divisione è tòndaia sopra l’ esatta ossei vaiioue dei fe- 
nomeni che si sviluppano nella termina/.ioiie delle ma- 
lattie per metastasi. 

La metastasi acuta smeede al momento stesso ove 
ella è già operata ; gli accidenti si manifestano con 
un’intensità tale , che non si ha tempo nè di preve- 
nirla , nè di arrestarla; al contrario, questi stessi acci- 
denti metastici presentano nei loro corso un lenture, 
una mouerazione che non ispirano alcun timore mo- 
mentaneo, e non attaccano che alla lunga il piin< ipio 
della vita. 

Per metastasi completa s’ intende quella nella quale 
la causa è stata totalmente rimos.sa, eJ il di cui tras- 
porto sopra un’ altra parte è stato seguito coll’ inieia 
scomparsa della malailia; in quelle incomplete, at con* 
Irario, il principio morbiiico non si rimuove che ,in 
patte, e ve ne rimane ancora, sopra l'antica sede 
dell’ affezione , una quantità suflìciente per trattenerla . 

Per rigu.iido al pronostico, si può dire in generale 
che la metastasi è sempre pericolosa quando succede 
all' interno , mentre die all’ esterno ella e quasi co- 
stantemente utile. 

Non è poi del mio assunto ( torno a ripetere ) , di 
nominate e descrivere le atlezioni acute 0 croniche; 
le compiete o incomplete , alle quali le metastasi pos- 


ti) Nel volume xxxiii del Dizionario delle Scienza Me- 
diche di Parigi, alla pag. 19. 

(2) Lo stesso volume xxxiu. 


Dìgilized by Google 



i38 

sono dar origine; ma riporterò solamente alcune Os- 
servazioni , per cui il lettore potrà d^:cidere se la po- 
tassa caustica possa , a preferenza del ferr<>, convenire 
nelle mietastasi portate ali' esterno , onde ottenere gua- 
rigione. 

La classe delle metastasi appartiene generalmente 
alle malattie linlatich^, e come tale, per le ragioni 
descritte in principio, ilchiede la potassa per indurvi 
uno stimolo ai vasi linfatici. 

OSSERVAZIONE DI METASTASI 
Numero I. 

Fino dal mese di giugno, i8iS , io stesso ebbi una 
pleuritide {i) , che fu turata con sette salassi, oltre le 
bil'iie refrigeranti : essa terminò rap!dan>enie in otto 
giorni , senza manifestare alcuna crisi ne per traspira- 
zione , nè per abbondanti evacuazioni alvine, per cui 
lo stato pericoloso m cui mi trovava, scomparve tutt’ ad 
un li atto, in maniera di essere libero, cioè terminata 
la febbre , svanito il dolore laterale e pungente al 
petto, cessali lo sputo sanguigno e l' affanno; a se- 
gno che mi credei del tutto guarito , e così lui in 
{stato di UH il e di casa dopo pochi giorni. 

(^uand'ecco che dopo quindici giorni di convalescenza 
in una giornata che soffiava molto vento , che lu ai 
principio di luglio , venni sorpreso alla sera da un 
folte dolci e al capo dell’omero destro, specialmente 
sul pi ocesso coraccide , a segno di risvegliarmi una 
forte febbre e continua veglia. 

Non tralasciai di tarmi subito applicare delle sangui- 
sughe , che lui ono replicate per tre giorni consecutivi, 
oltre l’applicazione del cataplasma ammolliente, e ciò 


(«) Una simile Osservazione molto singolare trovasi 
registrata nel Dizionario di Sciente Mediche di Parigi y 
voi. uxiii , pag. 102 . 


Digitized by Google 



i39 

siatomi proposto rlall’ amico professore Palletta, ma il 
tutto n'Iarno; an^i vedeniio io che il ioto>e iniieriva 
a se^no di portarmi continua vej'iia, ed «.ssenrio dive- 
nuto il braocio tutto flemm.nioso , es;josi ai dntu pro- 
fessore il mio sentimento di applicare su <juel pro- 
cesso, dove il dolore era piu forte, un pe/.ietto di po- 
tassa caustica (i). Esso per fortuna ucconsemì a tale 
mio pensiero , dico per lòrtuna , pi-iche dopo tie ore 
di dett i a| 'p!Ìca/,ioiie, ebbi il vantaggio di godere di una 
pei fetta ca ma, che mi concesse in line li sospirato sonno. 

Per avere poi trovato da questa pi ima a,>piica/aone 
un notabile sollievo, mi risolsi il giorno d< po, coi sa- 
vio consentimento dei suddetto proli ssure, di a,jplicarne 
altri tre pezzetti, onde togliere l’ inlarcimenio llemmo- 
noso che era sul bicipite e sull’ antibi accio. 

Per la lodevole suppurazione che ne sopravvenne 
dopo alcuni giorni, stante l’applicazione di un cata- 

t ilasma ammolliente ed i digerenti , previa peiò, avanti 
a medicazione, I' immeisit ne del braccio in un bagno 
di decotto di malva, c irtlei riamente l’uso del clier- 
me.s mineiale, lui Iciice a seguo, che dopo lo spazio 
di due mesi era in caso di adoperate il mio brac- 
cio liberamente per essere perfettamente guarito. 

Quest'osservazione mi fa creoeie die tale metastasi 
sia stata di quelle che cbiamanai complete, cioè metaptose. 

OSSERVAZIONE DI METASTASI 

Numero li. 

La signora N. N. , d’ anni 46 , di temperamento, 
in teiiit u di sua giovenlù, p. uttosto sanguigno, donna 
m< Ito attiva ne’ suoi aflau uoniestùi, e die ebbe di- 
veisi parti tutti lehci , soggetta negli ultimi anni di 
sua v ia a var e uit-noiiagie , per lui, al dite d’ alcuni 


(1) Nell Osservazione cit.ctù, p ig. 102 del Diziondrio di Pa* 
rigt, non trovasi però la cura siinUe alia mia colla potassa. 
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della professione che la avvicinavano, supponevasi 
che avesse qualche ulcera cancherosa alla bocca del- 
r utero , avendola Io visitata diverse volte nulla rlscon- 
lidi di questa soluzione di continuità , nè tampoco du- 
rezza siiaordinaria alla bocca dell’utero, solo col 
dito esploratore trovai esservi all’ orifìcio di tal viscere 
un corpo rotondo, della grossezza come di una tiriegia, 
per cui non potei a meno che deciaeie esservùi for- 
mato qual( he polipo , e cbe forse staccato in parte 
' dalla parete interna di detto viscere, era la causa della 
menorragia , e . che poi col tempo sarebbe raduto 
e sortito da se; come di fatto avvenne senza che l am* 
inalata se ne fosse accorta. 

'Da tale menorragia fu liberata stante il trattamento 
amifìugisilco , e stette sana per ben un anno enea; 
quand'ecco che nella primavera del i8zi ne tu nuova- 
mente sorpresa; ma colla cura antiflogistica fu di bel 
nuovo risanata. 

• Dopo un altro mese , che fu nel luglio , venne af- 
fetta d' una malattia di petto con febbre , allaano, do- 
lore laterale alle coste vere e sterno , a segno che un 
giorno minacciava la vita, ma colla diiigente e pronta 
cura antiflogistica si mitigarono in parte i sintomi sud- 
detti. Forse per i replicati salassi in questo tempo tro- 
vavasi la donna pallida in volto, floscia di carni. Po- 
scia i sintomi delle affezioni al petto in un tratto scom- 
parvero ; e a segno di crederla libera , ma sussisteva 
però un poco di febbre. 

In tale stato di cose nel giorno dopo le sopravvenne 
un vasto infarto edematoso alla coscia e gamba destra, 
accompagnato da dòioie, e fu in quest’ occasione che 
io vermi chiamato per rimediare a tate ior alita ; ma 
sentendo io dagli stessi signori medici curami il corso 
della malattia , non esitai un momento a giudicare es- 
sere questa atfezione locale una metastasi della ma- 
lattia di petto, stante la scomparsa dei sintomi di quel- 
la nella cavità del medesimo. 

Pertanto coll’assenso degli stessi medici applicai sulla 
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coscia due pezzetti di potassa caustica , pei quali tro* 
vossi dalla mattina alla sera in migliore stato, anzi più 
alleggerito il petto, e detumefazione discreta alla coscia 
e gamba, stante un'abbondante uscita d’umore sieroso. 

Il trattamento locale fu coi molli , ed internamente 
col cremor tartaro. Stetti in uno stato quasi di speranza 
per ben tre giorni , per cui , stante quel poco vantag- 
gio ottenuto dalla potassa , credei opportuno di appli- 
carne altro pezzetto alia parte esterna di detta coscia, 
dove accusava maggior dolore; in fatto anche per tale 
applicazione, abbondando lo sgorgo sieroso sanguigno, 
crescevano in me le speranze; ma ricomparve nel gior- 
no dopo in iscena la difficoltà di respiro , febbre più 
risentita, e tosse , così che i medici le ordinarono i ve- 
scicanti alle braccia e gambe ; rimase in uno stato 
così deplorabile per due altri giorni, per cui Io zelante 
e premuroso marito ordinò un consulto, che fu eseguito 
coll’intervento deil’esimlo e chiarissimo professore Borda. 

Il risuliamento di tale consulto, fu che il pronostico 
era dichiarato fatale, e che tutt’al più si poteva ripe- 
tere di bel nuovo altro pezzetto di potassa alla coscia, 
ed un vescicante allo sterno, usando poi contempora- 
neamente il chermes minerale e le bibite diluenti ; ma 
pur troppo si avvetò l’ infausto pronostico, poiché nel 
giorno dopo cessò di vivere. 

Il presente quadro lugubre dinota , secondo me , 
essere succeduta la metastasi incompleta , così che 
si può dire che la causa della morte fu l’ idrope di 
petto : prova chiara che i linfatici avevano perduta la 
loro vitalità,- a segno di non essere suscettibili di al- 
cun eccitamento. 

OSSERVAZIONE DI METÀSTASI 
Numero III. 

Per compiere queste mie Osservazioni credo oppoN 
tuno di> riferire brevemente altro fatto comprovante 
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metastasi, ed è che un certo N N., giovane robusto, 
dell’età di circa vent’ anni , fu aitucoat j nel m se di 
ottobre, 1820, da una fotte encefaliti le ; questa fu 
dai suo zelante medico diligentemente curata col- 
1 ' energico trattamento debilitante , poiché la febbre ed 
il dolore al capo etano forti al segno di portare anche 
delirio. Pervenuto al duodecimo giorno di mrlal- 
tia divenne tuli’ ad un tratto libeio dall’ incomodo 
suddetto , co-;ì che prometteva di essere del tutto 
guarito , essendo anche cessata la febbre; ma in vece 
due giorni dopo fu sorpreso d’un forte dolore alla co- 
scia sinistra, con notabile gonfiamento edematoso; era 
que.sto attribuito dal suo chirurgo curante ad un bub- 
bone inguinale ch'ebbe molti mesi prima, ma che da 
questo era però guarito. 

Fui chiamato a consulto , perchè il detto chirurgo 
avendo proposto per tale infarto alla coscia ( come 
esso esprimeva >i ) l’ applicazione de|!a potassa , l' am- 
malato rifiutava tale soccorso. Io di buona voglia ap- 
provai il savio parere del detto curante , ma aggiunsi 
che , oltre di ciò , per favorire lo scioglimento di tale 
ingorgo, conveniva la contemporanea fregagione mer- 
cui late , come usasi in tutte le malattie linfatiche. 

Io però stetti fo rno nella mia ■»pInione , circa la con- 
venienza delle unzioni morcuilali , non già per la cura 
del .solo avuto bubbone, ma per corrispon lere al meto- 
do curativo , onde eccitare una maggiore suppurazione 
nella coscia, oltre al cataplasmi ammollienti el un- 
guenti digerenti , e così compiere la giusta cura ; e 
fu in allora che io annunziai per tale trattamento che 
avrebbe avuto esito felice. 

In fatto cm ebbe un risultamento sì favorevole, che dono 
un mese 1’ ammalalo guarì, e conobbesi che quella me- 
tastasi era del carattere completo, uguale alla mia, indi- 
cata nell'Osservazione prima, pag. i 38 : devo però 
concludere , col dire essere vera la divisione che gli 
autori Fanno della metastasi , e la metaptose , che la 
metastasi è costantemente pericolosa , cioè l’ iucom- 
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pietà ( Osservazione II ), e la metaptose è molto van- 
taggiosa (Osservazione I e III). 

Se tutte queste Oiservazioni , scritte colla possibile 
chiarezza e sincerità sul vantaggio delle Sanguisughe 
nelle Eròe In''arcerate , come quelle delia Potala 
Caustica nelle Malattie Linfatiche, meritano approvazio- 
ne , il pratico deciderà qualora si degni di metterle in 
esecuzione, onde così procurare all’ umanità languente 
quella nitiliià da noi sommamente desiderata. 
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